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Sabato 12 maggio si terrà a Pisa la 
manifestazione nazionale convocata 
dall'assemblea degli Anarchici Toscani 
a quarant'anni dall'assassinio di Franco 
Serantini. 

Franco era un compagno del gruppo 
anarchico Giuseppe Pinelli di Pisa. Il 
5 di maggio del 1972 scese in piazza 
per opporsi ad un comizio fascista 
organizzato dal MSI. Gli agenti di 
PS, intervenuti in forze per difendere 
i fascisti, lo arrestano su Lungarno 
Gambacorti dopo averlo massacrato 
di botte. Senza cure, Franco muore 
nel carcere Don Bosco di Pisa due 
giorni dopo, il 7 maggio, il giorno delle 
elezioni politiche. 

Scendere in piazza sabato 12 mag- 
gio per noi anarchici significa non solo 
ricordare Franco, ma soprattutto con- 
tinuare la lotta contro ogni fascismo, 
contro la repressione ed il razzismo, 
per una società di liberi e di eguali. 
Affermare la memoria collettiva nelle 
nostre lotte, continuando ad opporci 
ad ogni potere, è il solo modo per ri- 
cordare la figura di Franco, anarchico 
e rivoluzionario. 

A quarant'anni di distanza la vio- 
lenza dei governi è sempre la stessa. 
Per questo è importante portare in 
piazza a Pisa la solidarietà per tutte le 
compagne ed i compagni arrestati, per 
tutti gli sfruttati che sui posti di lavoro, 
nei C.I.E., nelle carceri, nelle città 
militarizzate, vengono privati di libertà. 

Viviamo tempi di attacco feroce da 
parte dello Stato e dei suoi apparati 
repressivi contro ogni manifestazione 
di dissenso. 

Questo è evidente in tutti i contesti 
di lotta. In particolare in Val di Susa 
con l'occupazione militare di un'intera 
valle e gli arresti degli scorsi mesi ai 
danni delle compagne e'dei compagni 
del movimento NO TAV. Accanto alla 
repressione attuata con manganelli e 
lacrimogeni, troviamo quella diffusa e 
pervasiva del controllo sociale contro 
tutti coloro che muovono una critica ra- 
dicale al paradigma dominante. Contro 
tutti coloro che desiderano sperimen- 
tare pratiche di libertà per affermare la 
giustizia sociale, l'eguaglianza reale e 


Ormai, per tentare di giustificare le 
prepotenze compiute in strada dalle 
forze dell'ordine italiane, non resta 
che l’abusato ricorso ai versi di quella 
poesia di Pasolini su. Valle Giulia che, 
peraltro, non viene mai citata integral- 
mente. Hanno bisogno di quei versi, sia 
i partiti di destra che quelli di sinistra, 
per giustificare il loro stare “dalla parte 
dei poliziotti” ogni qualvolta un gover- 
no democratico ricorre alla violenza e 
qualcuno vi oppone resistenza. 

Se c'è una storia che azzera questa 
falsa coscienza per legittimare l’abuso 
di potere e le singole responsabilità 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


12 Maggio manifestazione nazionale anarchica 


soprattutto la solidarietà. 

Perché tutto questo è pratica rivo- 
luzionaria. 

La massima realizzazione della re- 
pressione si ha nelle istituzioni totali. 
Si ha nelle carceri e nelle strutture de- 
tentive come i C.I.E., veri e propri lager 
per donne e uomini migranti che sono 
reclusi e deportati. Un costante e terri- 


bile ricatto per l'anello più debole della . | d 


catena dello sfruttamento capitalista. 

La repressione è alla base anche 
di quanto sta avvenendo sul fronte del 
lavoro. Dall'eliminazione dell'articolo 18 
dello statuto dei lavoratori, alla disoccu- 
pazione, ai contratti di apprendistato, si 
mira a ridurre il costo del lavoro. 

Libertà, conflittualità, autorganizza- 
zione, solidarietà: la forza dei lavoratori 
e delle lavoratrici è un costo troppo alto 
per i padroni, per questo cercano di 
rafforzare l'organizzazione gerarchica 
del lavoro. In nome della “coesione na- 
zionale”, del “patto tra produttori”, si fa 
più duro l'attacco alle condizioni di vita 
e di lavoro, in tutto questo è evidente la 
matrice repressiva, mirata a rendere gli 
sfruttati sempre più divisi e ricattabili. 

Gli anarchici sono presenti ed attivi 
in tutte queste situazioni di lotta, per 
questo sono in prima fila contro la 
repressione e contro tutti i fascismi. 

In periodi come questi gli anarchici 
sono i primi ad essere colpiti dalla vio- 
lenza dello Stato. La criminalizzazione 
del movimento anarchico è infatti la 
prima arma che usano i governi per 
preparare strette autoritarie, per ina- 
sprire lo sfruttamento e l'oppressione. 

In febbraio il Capo della Polizia 
Antonio Manganelli affermava che gli 
anarchici erano “pronti ad uccidere”. 
Dopo meno di una settimana gli armati 
dello Stato per poco non hanno ucciso 
in Val di Susa Luca Abbà. In questo 
delirio repressivo, di fronte a blocchi 
e manifestazioni in tutta Italia in soli- 
darietà con la lotta NO TAV, si giunse 
persino a parlare di leggi speciali per 
colpire gli anarchici. 

La manifestazione del 12 maggio è 
in questo momento un appuntamento 
importante. Per affermare la memoria 
di Franco Serantini, ma soprattutto 


morali è quella di Franco Serantini, 
ucciso a Pisa nel 1972 dalla polizia 
mentre, come recita l’epigrafe sul mo- 
numento che lo ricorda, si opponeva ad 
un comizio fascista. 

Franco non era un “figlio di papà”, 
ma un figlio di nessuno; non era un 
giovane che contestava la sua appar- 
tenenza alla classe privilegiata, ma 
uno studente-lavoratore che era nato 
e cresciuto dentro la classe di chi non 
possiede niente. | 

A distanza di quarant'anni, non 
solo il suo assassinio è rimasto im- 
punito così come troppi altri, ma va 


per affermare la libertà di manifestare 
degli anarchici, per affermare l'idea di 
una società di liberi e di eguali, per af- 
fermare la necessità dell'azione diretta 
a fronte della trappola elettorale, per 
essere in piazza come anarchici. 

Il movimento anarchico ha saputo 
raccogliere e valorizzare la proposta 
di questa manifestazione. Oltre all'ade- 
sione di gruppi da tutta italia, e di realtà 
locali, anche la Federazione Anarchica 
Italiana e l'Unione Sindacale Italiana 
hanno aderito alla manifestazione del 
12 maggio, mentre tutti i siti internet 
del movimento pubblicizzano l'appun- 
tamento. 

Sabato prossimo alle 15 in Piazza 
Sant'Antonio a Pisa saremo molti com- 
pagni e compagne, per una manifesta- 


In ricordo di Franco 


Piazza Serantini 


osservato che nessuno dei “figli del 
popolo” che, indossando l'uniforme 
dei reparti Celere, lo uccisero di botte 
sul lungarno Gambacorti si è assunto 
l'umana responsabilità di ammettere la 
sua partecipazione al massacro di un 
ragazzo inerme. 

Allora quei poliziotti, probabilmente, 
erano poco più che coetanei di Franco 
e forse tra i graduati c'era pure qualche 
padre di famiglia, così come si può 
presumere che molti di loro fossero di 
origine meridionale proprio come Fran- 
co, nato in Sardegna, eppure sino ad 
oggi la pietà è rimasta a loro estranea 


zione comunicativa che attraverserà il 
centro della città per concludersi con 
interventi a microfono aperto in Piazza 
S. Silvestro, a tutti nota come Piazza 


.Serantini. 


Una manifestazione che non sarà 
un'isolata celebrazione commemorati- 
va, ma un momento di lotta, un'occa- 
sione per il movimento anarchico di far 
sentire la propria voce di libertà. 

Una manifestazione che si inserisce 
nella lotta quotidiana degli anarchici, 
dopo un “caldo” Primo Maggio e di fron- 
te a nuove importanti scadenze di lotta. 

Il Primo Maggio infatti ha visto an- 
che quest'anno in molte città una forte 
presenza degli anarchici nelle piazze, 
per rovesciare la crisi sui padroni e per 
bloccare i meccanismi repressivi della 


Da quarantanni queste persone 
non hanno smesso di autoassolversi, 
fuggendo ad un'assunzione pubblica di 
responsabilità. Se ciò fosse avvenuto, 
si sarebbe potuto anche ammettere 
che loro stessi furono vittime dell’ob- 
bedienza ad un meccanismo sociale 
e politico, ma questo lungo silenzio 
rende eticamente uguali mandanti ed 
esecutori. 

Lo scorso sabato 5 maggio, nel gior- 
no in cui avvenne quell’assassinio, pro- 
prio in quella piazza S. Silvestro che, 
nella memoria collettiva, è poi divenuta 
piazza Serantini il ricordo di allora si 


‘Quello che mai potran fermare... 


violenza statale. A poco meno di due 
settimane da questa importante gior- 
nata di lotta, gli anarchici torneranno a 
manifestare, a dar voce "a loro idee 
di libertà. 

‘Perché a quarant'anni dalla morte di 
Franco dobbiamo tornare ad affermare . 
quella libertà che oggi viene negata 
ai compagni incarcerati, ai migranti 
deportati, ai lavoratori sfruttati e licen- 
ziati. Quella libertà che quarant'anni 
fa venne negata nella città di Pisa a 
centinaia di giovani antifascisti. 

Quella che venne negata a Franco, 
compagno anarchico ucciso sulla stra- 
da della libertà. 


Dario Antonelli 


è intrecciato con altre esperienze a 
noi più vicine, bruciando la distanza 
“storica” da quei fatti. 

Le numerose e plurali realtà che 
hanno promosso la giornata dedicata a 
Franco hanno saputo, così come i tanti 
e diversi soggetti che vi hanno parteci- 
pato, mettere insieme le loro rispettive 
motivazioni, comunque nel segno di un 
impegno contro l’immutata arroganza 
del dominio nelle sue diverse forme 
sulle nostre vite. 

Così per tutta la giornata, diverse 
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Iniziative locali 


Primo Maggio 


Torino, la Caporetto del PD 


Vivere a Torino è sempre più difficile: 
disoccupazione, precarietà, licenzia- 
menti, sfratti, chiusura di ospedali, 
scuole, asili danno il ritmo di un vivere 
segnato dall’incertezza per ii futuro, da 


lavori precari, pericolosi e inutili, dalla. 


scomparsa di tutele conquistate negli 
anni con le lotte. 

La crisi morde forte nelle nostre 
periferie: tanti non ce la fanno a pagare 
il fitto e il mutuo, rischiando di finire in 
strada. A Torino si moltiplicano gli sfratti, 
mentre ci sono 150.000 appartamenti 
vuoti. Tra IMU, la nuova tassa sulla 
casa, i fitti alle stelle, i mutui capestro 
la casa è sempre più un'emergenza 
sociale. 

Le leggi sul lavoro condannano gli 
anziani ad una vecchiaia senza dignità, 
i giovani alla precarietà a vita. 

Non si contano più le fabbriche che 
chiudono i battenti, perché sfruttare in 
Cina o in Romania conviene di più. Una 
lunga teoria di capannoni vuoti segna il 
paesaggio intorno alla città dei servizi e 
degli spettacoli che il centrosinistra ha 
scelto come orizzonte futuro. 

Peccato che le Olimpiadi non abbia- 
no lasciato che rovine e disoccupati, 
peccato che le proposte turistiche ben 
impacchettate non migliorino la vita della 
gente, obbligata a fare i conti con i servi- 
zi che non ci sono e con una qualità della 
vita che peggiora giorno dopo giorno. 

Ci raccontano che viviamo nel miglio- 
re dei mondi possibili, che liberismo e 
democrazia sono il cocktail che garan- 
tisce pace, libertà, benessere. 

Ci raccontano le favole e pretendono 
che ci crediamo. Intanto piovono pietre. 

Il Comune ha provato a fomentare 
la guerra tra le maestre d'asilo che ver- 
ranno licenziate a giugno e gli operatori 
delle cooperative sociali destinate a so- 
stituire i nidi in fase di privatizzazione. 
Ma non ci sono riusciti: i lavoratori delle 


cooperative, molti senza stipendio da 


mesi, hanno trovato nelle precarie della 


scuola le migliori alleate. 

Insieme hanno fischiato sonoramen- 
te l'intervento del sindaco Fassino dal 
palco di piazza S. Carlo, la piazza dove 
tradizionalmente si conclude il corteo 
del Primo Maggio. 

| fischi e le contestazioni hanno 
segnato l’intera giornata, una vera ca- 
poretto per il Partito Democratico che 
governa la città da decenni. Lo scorso 
anno Piero Fassino, originario della bas- 
sa Val Susa e figlio di un partigiano, è 
stato eletto sindaco con una straripante 
maggioranza. Nemmeno un anno dopo 
non è riuscito a fare un solo passo nel 
corteo del Primo Maggio senza essere 
contestato. La testa del corteo, subito 
dopo i gonfaloni e la banda, ha percorso 
via Po, piazza Castello, via Roma e infi- 
ne piazza S. Carlo tra due file di poliziotti 
in assetto antisommossa. 

La Torino che non ci sta, con le sue 
tante anime, si è ritrovata nella piazza 


del Primo Maggio, per dichiarare forte e 


chiara la propria indisponibilità a vivere 
questo presente e ad accettare di la- 
sciare ai propri figli un domani peggiore. 


Il corteo è appena partito quando 


scatta la prima contestazione. Un 
gruppo di studenti armati di cartelli e 
striscioni sbuca da una via laterale 
scandendo slogan contro Fassino. Parte 
una breve carica di polizia e quattro 
studenti vengono fermati. Verranno 
rilasciati alcune ore dopo, con, per tre 


di loro, una denuncia a piede libero. 


Fassino fa il corteo tra due ali di poli- 
zia ma questo non impedisce a tanta 
gente di fischiare e gridare slogan da 
sotto i portici di via Po e via Roma. 
In piazza Castello nuova tappa nella via 
crucis del sindaco, atteso da un folto 
gruppo di No Tav, sindacati di base, gen- 
te comune che fischia e grida slogan. 


A Fassino non va meglio dal palco di 
Piazza S. Carlo, una piazza S. Carlo 
surreale, piena di poliziotti. Precari, 
“esodati” senza pensione, maestre, ope- 
rai licenziati fischiano il suo intervento. 
Ma la giornata non è ancora finita. Lo 
spezzone aperto dagli autonomi non 


| entra in piazza S. Carlo, devia verso 


il comune, dove un paio di ragazzi 
salgono la balconata per affiggervi 
uno striscione. La polizia carica an- 
cora poi si ritira e lo spezzone, recu- 
perati i due sul balcone, si allontana. 


Lo spezzone rosso e nero, aperto dallo 


striscione “Né Stato né padroni. Azione 
diretta”, dopo aver aggirato il servizio 
d'ordine del PD, composto dai soliti 


picchiatori prezzolati, che lo scorso . 


anno avevano aggredito gli anarchici, 
danneggiandone il furgone, sfila per 
via Po, piazza Castello e via Roma. 
Chiude lo spezzone, dove le bandiere 


‘ anarchiche si mescolano a quelle dei No 


Tav, lo striscione dei compagni del co- 


‘mitato autogestito contro il Terzo Valico. 


Numerosi interventi scandisco- 
no il percorso dello spezzone, più 
volte applaudito lungo il percorso 
dai tanti torinesi ai lati del corteo. 
Lo spezzone del PD, che sfila in coda, 
non riesce ad entrare in piazza, perché 
viene duramente contestato. | picchiatori 
del PD si schierano, spruzzano spray al 
peperoncino in faccia ai tanti che inten- 
dono impedire al partito degli affari, della 
guerra e dei padroni di entrare nella 
piazza del Primo Maggio. Riescono a 
portarsi via una bandiera rossa e nera 
ma è un ben misero trofeo, perché alla 
fine sono obbligati a retrocedere da una 
piccola folla che man mano si ingrossa. 
| carabinieri in assetto antisommossa 
arrivano di corsa ma ormai è tardi. 
Quest'anno, per la prima volta, quelli 
del PD non entrano nella piazza dove 
si conclude il corteo del Primo Maggio. 


Carrara, l’acqua di maggio fa veni belli 


Il rischio di pioggia era alto, tanto 
che oltre la normale organizzazione del 
palco e dell'impianto di amplificazione 
siamo stati costretti di munirci di teloni 
e coperture varie per proteggere il ma- 
teriale elettrico e non solo. 

La scena mattutina è quella a cui 
ormai la città è ben abituata, fin dalle 
otto i compagni iniziano a radunarsi per 
addobbare il palco, la piazza e il fur- 
gone di apertura della manifestazione, 
poi partono le nostre canzoni, la piazza 
man mano si riempie, tutta con gli occhi 

al cielo sperando che non piova troppo. 
= Sono più delle dieci e il comizio è 
aperto a nome dei gruppi locali dal 
compagno Gabriele “Gaga” Sabadini, 
visibilmente emozionato, ma altrettanto 


emozionante nel suo primo discorso” 


“pubblico”, ci parla delle nostre ragio- 
ni, del perché gli anarchici di Carrara 
hanno deciso di dedicare questo nostro 
primo maggio al ricordo di Franco Se- 
rantini e con questo alla propaganda 
della manifestazione del prossimo 12 
maggio a Pisa. 

Ricorda Franco, la sua vita tribolata, 
ma comunque “contro”, ricorda Giulia- 
ni “quel ragazzo esile con l’estintore 
levato contro le ingiustizie”, ricorda 
Giovanni “Pedro” Pedrazzi, il suo im- 
pegno sindacale e la sua immancabile 
presenza sul palco del nostro maggio 
e nelle lotte del popolo apuano. 

. Parla di ribellione, di lotta, di azione 
diretta, parla delle ragioni del nostro 
“non voto”, con la voce spesso emo- 
zionata, ma in un ragionamento lucido 
e toccante guadagnandosi più di un 
applauso. 

Lo segue sul palco l’intervento di 
Luca del gruppo Kronstadt di Pisa 
spiegando la piattaforma della manife- 
stazione del 12 e ripetendo l’invito alla 


partecipazione. 

Nell'anno del centenario dell’Unione 
Sindacale Italiana è poi intervenuto il 
segretario nazionale Enrico Moroni 
che ha affrontato i temi sindacali e del 


lavoro spiegando ancora una volta le 


ragioni del sindacalismo anarchico, 
ricordando la figura di Alberto Meschi 
e i metodi di lotta del nostro sindacato, 
ricordando in particolar modo le lotte 
dei lavoratori immigrati. 

E poi venuto il momento dell’inter- 
vento di Domenico “Mimmo” Liguori 
della Federazione Anarchica Spixana- 
FAI, che ha ribatito l'importanza della 
lotta in prima persona e dell’azione 
diretta contro ogni potere politico ed 
economico, che ha rimarcato quanto 
per gli anarchici l'astensione non sia 
tanto una scelta qualunquista, quanto 
un’arma di lotta, di civiltà e di impegno 
quotidiano. 

Gli applausi da parte di una piazza 
ormai gremita non sono mancati per 
ognuno degli oratori. 

Eravamo in tanti, nonostante il tem- 
po e le altre iniziative sparse in tutta 
italia, anche quest'anno molti sono 
stati i compagni e le compagne venuti 
da fuori, ma molti sono stati anche i 


carrarini, Carrara c’era, forse più che 


in passato, e Carrara ha seguito il lun- 
go e numeroso corteo (almeno 1500 
persone) che ha attraversato la. città 
per la tradizionale deposizione delle 
corone ai vari monumenti e lapidi che 
ricordano l'impegno e la lotta degli 
anarchici in città. 

Corteo che è finito ancora una volta 
sotto la sede del Germinal nel palazzo 
Politeama, e qui, una volta finita la 
manifestazione, mentre tutti quanti si 
apprestavano al solito brindisi a base 
di vino rosso, fave e pecorino, i timori 


della mattina si sono palesati in una 
pioggia via via più battente, nonostante 
questo la piazza ha tenuto per oltre 
un'ora. 

Lo stesso non si può dire dell’unica 
presenza non gradita in piazza: i ma- 
nifesti elettorali, che per la vergogna 
si sono staccati dai pannelli finendo 
poi nei bidoni del lozzo. Lasciando la 
piazza sgombra da qualsiasi superfluo 
residuo cartaceo, qualcuno se ne ha 
avuto a noia, ci dispiace per lui... 

Ma chi conosce Carrara sa che 
piazza Matteotti è molto più bella così. 


La giornata è poi continuata in via. 


ufficiosa dapprima sotto le logge di 
piazza Alberica e poi presso la sede 
provvisoria di piazza del duomo dove 
persino la statua del “gigante” indos- 
sava orgogliosa il suo bel fazzoletto 


rosso e nero. 


Significativo il fatto che i giornali e 
le tv locali non si siano accorti di nien- 
te, e che mentre nei giorni precedenti 
avevano dato grosso risalto all aspetto 
folcloristico dell’astensionismo degli 
anarchici di Carrara, la candidatura alla 


poltrona di sindaco di Emma, la nostra 


cagnetta non che nostra candidata uf- 
ficiale, il giorno dopo, quando gli anar- 
chici hanno spiegato in maniera chiara 
ed esaustiva le loro ragioni, si siano 
voltati dall’altra parte e “per dovere di 
cronaca” si siano anche loro astenuti 
dallo scrivere. 
Evviva il primo maggio anarchico! 


RedC. 


‘Fassino dovrà aspettare ben 36 ore 


il comunicato unitario di solidarietà dei 


capigruppo della sua maggioranza. 
Gran parte dei quotidiani cittadini, tran- 
ne un breve accenno su Repubblica, 
fanno calare il silenzio sul blocco al 
PD in piazza S. Carlo e sullo scontro 
con i picchiatori del servizio d'ordine. 
Un Primo Maggio di lotta. Una giornata 
importante per l'estendersi a macchia 
d'olio della protesta popolare, una 
giornata in cui tanti, spontaneamente, 
hanno espresso il loro rigetto verso un 
sistema politico e sociale che semina 
miseria e finalmente raccoglie un po’ 
della rabbia che ha seminato tra chi 
fatica a vivere all'ombra della Mole. 
Un segnale del vento che cambia? Un 
auspicio e un impegno per tutti noi. 


Ma. Ma. 


http://anarresinfo.noblogs.org 


Trapani 


Una bella giornata di sole ha sa- 
lutato l'affollato concerto del Primo 
Maggio che, da molti anni, si tiene 
a Lido Valderice, vicino Trapani. Per 
l'occasione, gli anarchici del Gruppo 
"Andrea Salsedo" hanno allestito un 
gazebo pavesato con i colori dell'anar- 


‘chia e della Cub, il sindacato di base 


che rappresenta i lavoratori in lotta del 
cantiere navale di Trapani. Un nutrito 


-banchetto di editoria e stampa libertaria 


ha suscitato l'interesse delle tante per- 
sone presenti, così come i due pannelli 


‘ informativi sulle origini anarchiche del 


Primo Maggio e, soprattutto, l'ironico 
manifesto con un candidato in giacca 
e cravatta ma senza volto: «Nessuno 
mantiene le promesse elettorali, nessu- 
no ascolta i tuoi problemi, nessuno dice 
la verità. Vota per Nessuno!». In piena 
campagna elettorale, davvero in tanti 
hanno apprezzato e condiviso il mes- 
saggio astensionista degli anarchici. 


FAI - Trapani 


Parma 


Primo Maggio alternativo per il sinda- 
calismo di base e le realtà di movimento 
di Parma. Anche quest'anno la sezione 
parmigiana dell'Unione Sindacale Ita- 
liana Usi/Ait ha promosso un corteo 
diverso da quello delle organizzazioni 
sindacali confederali Cgil, Cisl, Uil per- 
correndo il quartiere Naviglio, passando 
poi anche nel centrale Piazzale della 
Pace. "Lavoratori dei più diversi settori 
-hanno sottolineato gli organizzatori al 
termine del corteo- migranti, studenti, 
hanno così voluto dimostrare che un al- 
tro modo di fare sindacalismo (di classe, 
conflittuale, autorganizzato) non solo è 
possibile, ma anche necessario". Circa 
600 persone hanno partecipato alla 
manifestazione in occasione della Festa 
dei Lavoratori, concludendo la giornata 
con la consueta festa popolare, che si 
è svolta presso la Casa Cantoniera di 
via Mantova e non al Parco Pellegrini 
come previsto, a causa delle condizioni 
metereologiche. Se la mattina il tempo 
ha retto nel pomeriggio un violento 
temporale si è abbattutto infatti su 
Parma e provincia. Partito dopo le 11 
da barriera Saffi il corteo, aperto dallo 
striscione 'La lotta è di classe' ha visto 
la partecipazione di lavoratori italiani e 
stranieri, studenti, attivisti sindacali e di 
associazioni in difesa del diritto al lavoro 
ed alla casa. Dietro quello principale 
lo striscione della Rete Diritti in Casa, 
portato da diverse decine di migranti che 


Bologna 


Quest'anno il movimento bolognese 
ha finalmente dato vita a un corteo 
autorganizzato in città in occasione 
della festa dei lavoratori. 

Indetto a pochi giorni dalla sca- 
denza la manifestazione ha visto la 
partecipazione di non più di qualche 
centinaio di compagni, ma è riuscito 
comunque a dare un segnale di lotta 
e a ricollegarsi alle altre iniziative pro- 
grammate in Italia e all’estero. 

La mattina è iniziata davanti al su- 
permercato Pam, uno di quei negozi 
aperti anche il primo maggio e che 
ha ideato il lavoro domenicale per 
gli studenti. La polizia ha blindato il 
supermarket, evitando ogni azione 
simbolica. Non è rimasto altro che fare 
volantinaggio e speakeraggio per lo 
sciopero precario. 

Poco dopo è partito il corteo, contro 
i diktat Ue, la riforma Fornero del mer- 
cato del lavoro e le aperture festive dei 


negozi. Diverse botteghe effettivamen- 


te sono state simbolicamente chiuse 
col nastro, qualche banca macchiata 
di vernice e davanti all'entrata di una 
filiale del Monte dei Paschi di Siena è 
stato eretto simbolicamente un muretto 
con scritto, “Muriamo ingiustizia”. | 
compagni e le compagne del Circolo 
Berneri erano presenti con il loro stri- 
scione “loro le forbici noi il sasso” e 
un volantino scaricabile qui: http://bit. 
ly/1maggiobo | 
. RedB 


hanno attraversato le occupazioni per il 
diritto alla casa e lo sportello informativo 
del martedì sera. In via Garibaldi Ezze- 
dine, un attivista tunisino del gruppo è 
intervenuto al megafono legando la que- 
stione del lavoro a quella delle mobilita- 
zioni per ottenere una casa dignitosa in. 
cui vivere. Solo sabato scorso c'è stata 
l'occupazione di una casa abbandonata 
in via Liguria da parte di tre famiglie 
e dieci single, sgomberati dall'occu- 
pazione di via Bengasi. A seguire gli 
studenti del collettivo Parma Parallela 
e il Partito Comunista dei Lavoratori. In 
corteo si sono viste tante bandiere ros- 
se nere dell'Usi/Ait e qualche bandiera 
No Tav. Il corteo si è fermato in borgo. 


.del Naviglio per permettere il ricordo di 


Antonio Cieri, anarchico ucciso durante 
la Guerra Civile spagnola e protagonista 
delle Barricate antifasciste a Parma nel 
1922: dopo il ricordo è stato deposto un 
mazzo di fiori. Il comizio conclusivo di 
un compagno dell'Usi di Reggio Emilia 
in Piazzale della Pace ha raccolto l'inte- 
resse di molte persone: altri, soprattutto 
residenti del quartiere, si sono aggiunti a 
corteo iniziato. La festa del pomeriggio 
alla Casa Cantoniera, partecipata da. 
circa 400 persone fino alle ore 20, ha 
visto l'esibizione di alcuni gruppi musi- 
cali: a chiudere i concerti ci ha pensato 
l'A band di Modena. 


1972 


Un anno di lotte e repressione 


il 24 dicembre 1971 viene eletto 
presidente della Repubblica Giovanni 
Leone, esponente della Democrazia 
Cristiana, con | voti determinanti del 
Movimento Sociale Italiano, il partito 
neofascista diretto da ex-repubblichini. 

I{ 17 febbraio 1972 si forma il 1° 
governo Andreotti, monocolore demo- 
cristiano con l'appoggio dei liberali. 
Il governo non ottiene la fiducia e il 
presidente della Repubblica scioglie 
anticipatamente le Camere e indice le 
elezioni per il 7 e 8 maggio successivi. 

Forte del contributo dato all'elezione 
di Giovanni Leone e all'appoggio dato, 
quando necessario al Governo, Giorgio 
Almirante, fucilatore di partigiani, alla vi- 
gilia delle elezioni si appella allo scontro 
fisico. Intanto il 23 febbraio è cominciato 
il processo a Pietro Valpreda e agli altri 
compagni del 22 marzo. La manifesta- 
zione antifascista dell'11 marzo a Milano 
è l'occasione per riprendersi la piazza: il 
12 dicembre la questura aveva relegato 
le manifestazioni degli anarchici e della 
sinistra extraparlamentare per l'anniver- 
sario della Strage di Stato in periferia; è 
un sabato di scontri, ma anche il segnale 
che | movimenti di lotta non sarebbero 
rimasti ad assistere passivamente. 

Da allora tutta l'Italia fu percorsa da 
un grido: i fascisti non devono parlare. 
Genova: protetto da migliaia di celerini, 
parla Almirante: portuali, giovani pro- 
letari scendono duramente in piazza; 
Pistoia, 13 aprile: ci prova Birindelli, ma 
i compagni si sono bene organizzati e 
l'ammiraglio si prende pure una sassata; 
. Roma, Centocelle, quartiere proletario, 
14 aprile: comizio di Caradonna, De 
Lorenzo, Turchi e Trombetta; i proletari 
tappano loro la bocca e non solo la boc- 
ca, Agli scontri partecipano donne, bam- 
bini, compagni di base del PCI, nono- 
stante che il partito avesse invitato i suoi 


Occupazione in 


Parma lotta per 


Nuova occupazione abitativa a 
Parma. Il percorso che da mesi è stato 
portato avanti dai compagni/e della 
Rete Diritti in Casa per il diritto ad 
avere un alloggio dignitoso sopra la 
testa prosegue. 

Dopo lo sgombero delle due pa- 
lazzine occupate in via Bengasi gli 
ex-occupanti, sostenuti da numerosi 
solidali, il 28 marzo si erano accam- 
pati sotto al Comune di Parma, nella 
centrale Piazza Garibaldi, in segno 
si protesta per le politiche abitative a 
Parma. Dopo il tentativo di sgombero 
della piazza, ordinato dalla Questura 
e respinto dalle persone in piazza, il 
Comune commissariato fu costretto a 
riaprire un dormitorio comunale, quello 
del Cornocchio, per offrire riparo alle 
persone in strada. Consapevoli che si 
trattava solo di una soluzione tempo- 
ranea l'assemblea degli attivisti e degli 
ex occupanti decise di accettare, per 
tamponare una situazione al collasso. 


iscritti a restarsene a casa buoni buoni. 
Crotone, San Benedetto, Venezia, Mclii. 
Cinisello, Siena. Sarno, Piombino, Civi- 
tavecchia, Viareggio: i FASCISTI NON 
PARLANO! 

Fra le forze politiche che sostengono 
la mobilitazione antifascista ci sono gli 
anarchici: Umanità Nova (in quel perio- 
do viene denunciato più volte il respon- 
sabile Alfonso Failla); la Federazione; 
i gruppi e le organizzazioni territoriali 
come i Gruppi Anarchici Toscani, che 
coordinano la campagna politica e la 
presenza dei compagni in regione. 

Il 4 maggio Niccolai parla a Livor- 


no, Franco ed altri compagni di Pisa. 


partecipano agli scontri provocati da 
polizia e carabinieri che difendono l'ex- 
repubblichino; gli scontri continueranno 
fino a tarda notte. 

Il 5 tocca a Pisa: nonostante la 
mobilitazione degli antifascisti, la spro- 
porzione delle forze è evidente; la po- 
lizia carica da subito e inizia la caccia 
all'uomo. Franco viene fermato dalla 
parte opposta della città rispetto a quella 
dove parlava Niccolai, viene massacrato 
di botte e trascinato in carcere. Il giorno 
dopo viene interrogato da sostituto pro- 
curatore Sellaroli, in preda a fortissimi 
dolori alla testa, il giorno dopo ancora è 
morto in galera. Non era stato nemmeno 
ricoverato in ospedale, perché cercarsi 
delle grane? Tanto più che si tratta di 
un giovane proletario, impegnato nello 
studio e nel lavoro, ma senza famiglia, 
senza mezzi; al punto che per dormire 
era stato costretto ad accettare l'ospi- 
talità nell'allora riformatorio di Pisa, in 
Piazza San Silvestro. 


Franco era un anarchico, un militante 
del gruppo “Pinelli” di Pisa, che operava 
all'interno della Federazione Anarchica 
Pisana; partecipava attivamente alle 


via Liguria 


La risposta di chi reclama il diritti 
ad un alloggio non si è fatta attendere 
molto: le case vuote sono tante e solo 
l'autorganizzazione delle persone per- 
mette di ottenere il diritto all'abitazione. 

Ed è tramite l'azione diretta che la 
Rete Diritti in Casa lavora da anni. Le 


| occupazioni realizzate negli ultimi die- 


ci anni sono state una trentina, di cui 
più di dieci sono andate a buon fine e 
rimangono in piedi ancora oggi. 

Un esempio di come la lotta paghi e 
crei nuove forme di autorganizzazione 
sociale in grado di sostenersi in ma- 
niera autonoma e senza mediazione 


con le istituzioni. Sabato 28 aprile tre 


famiglie di migranti con figli minori, 
una albanese e due tunisine, sono 
infatti entrate in una casa di due piani 


abbandonata in via Liguria, in una zona. 


abbastanza vicino al centro storico. 
Con loro dieci single, quasi tutti pro- 
venienti dall'esperienza dell'occupa- 
zione delle palazzine di via Bengasi. 
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riunioni dei Gruppi Anarchici Toscani e 
alle loro iniziative, tra cui la campagna 
contro la Strage di Stato e alle mobilita- 
zioni antifasciste: nel Movimento Anar- 
chico aveva trovato finalmente quella 
solidarietà e quello spirito di libertà che 
aveva cercato in tutta la sua breve vita. 

Mi sono letto la collezione di Uma- 
nità Nova di quei giorni, e sono rimasto 
colpito dal fatto che allora come oggi 
venisse denunciata la svolta autoritaria 
del governo e delle istituzioni, svolta che 
aveva nel Movimento Sociale Italiano la 
ruota di scorta. A distanza di quaranta 
anni è significativo Il paragone tra l'e- 
voluzione dell'Italia e quella del Cile in 


a Casa 


All'interno della casa abbandonata da 


più di 5 anni quattro appartamenti in 
buone condizioni all'interno dei quali 
si sono sistemate le famiglie e i single. 
Dopo un lavoro di pulitura degli esterni 
e degli interni della palazzina vuota i 
nuovi abitanti hanno cercato il dialo- 
go con i vicini e con il custode della 
casa che si è dimostrato disponibile. 
Un primo intervento di autorecupero 
è andato a buon fine: ora si vedrà 
come valorizzare al meglio la nuova 
situazione di occupazione abitativa. 


BORGO POI RESISTE 


La geografia delle occupazioni nel 


centro urbano di Parma ricorda anche 
la recente occupazipone di Borgo Poi, 
nel cuore del quartiere Oltretorrente. 
Qui, nonostante le minacce si sgom- 
bero si facciano sempre più presenti, 
la situazione è tranquilla e gli occu- 
panti sono ormai parte della comunità 
della via. Per cinque famiglie, tra cui 


quegli anni: in entrambi i paesi la De- 
mocrazia Cristiana era protagonista, ma 
in Cile l'atteggiamento legalitario della 
sinistra al potere non venne controbilan- 
ciato da una mobilitazione rivoluzionaria 
dal basso, cosa che invece avvenne in 
Italia, dove gruppi di esaltati, illusi e ar- 
rabbiati riuscirono a coinvolgere anche 
settori della base dei partiti riformisti e 
dei sindacati di Stato. In conclusione: 
in Cile ci fu il colpo di stato, la dittatura 
di Pinochet, migliaia di desaparecidos; 
in Italia la svolta reazionaria è stata 
rinviata. Questo fa anche chiarezza 
sulla leggenda del Partito Comunista 
che difende la democrazia; nel 1972 


tre con bambini piccoli, questa è la 
loro nuova casa, le opere di autore- 
cupero sono proseguie velocemente. 


Le immagini degli interni di oggi non 


assomigliano nemmeno lontanamente 
a quelle scattate il giorno dell'entrata. 
Se prima le condizioni della casa non 
erano abitabili ora le sistemazioni delle 
stanze restituiscono un atmosfera mol- 


to più che dignitosa. Dopo il recente 


attacco della luce le condizioni interne 
migliorano, così come la capacità di 
autorganizzazione e di azione, anche 
all'interno della Rete Diritti in Casa. 


VIA VERONA 

Un intero stabile affittato in nero e 
sfruttando i migranti. 

E' quello che abbiamo visitato qua- 


lache giorno fa in via Verona al quar- 


tiere San Leonardo, al centro di forti 
polemiche securitarie e degli attacchi 
razzisti di Lega Nord e dell'ex giunta 
comunale. Il bersaglio preferito i mi- 


13 maggio 2012 


(come in altre occasioni) il PCI era 


dalla parte della polizia che massacra- 
va i compagni, dall'11 marzo a Milano 
all'assàssinio di Franco Serantini, ha 
solo raccolto i frutti di una lotta che noi, 
come anarchici, abbiamo portato avanti 
in prima persona. Forse non è stata 
una vittoria, ma sicuramente i piani dei 
nostri nemici, la strategia della tensione 
e delle Stragi di Stato è stata sconfitta. 
Ricordare Franco Serantini significa 
anche recuperare insegnamenti per le 
lotte di oggi. 


Tiziano Antonelli 


granti e la loro abitudine a ritrovarsi 
per le strade. "Sparisci, vattene, verrà il 
fabbro a cambiare la serratura". Questa 
l'intimazione di sfratto della proprietaria 
dell'intero stabile a un giovane moldavo 
senza documenti che però ha avuto la 
forza di denunciarla tramite la Rete Di- 
rittiin Casa e anche a livello legale. La 
ricompensa per lui è stata un ordine di 
espulsione con l'intimazione di lasciare 
il territorio nazionale entro 5 giorni. 


E l'incubo del Cie sempre presente. 


Anche altri inquilini hanno denunciato 
le condizioni di 'affitto', quasi nessuno 
ha un contratto e comunque solo gli 


italiani, gli altri in nero, sfruttando i 


più ricattabili, ovvero i senza carte. 
Un meccanismo ben oliato che non 
si ferma a questo stabile ma che oggi 
abbiamo scoperto nelle sue 9 Rioghe più 
nascoste. 

Christian. 


no) continua dalla prima pagina taam 


centinaia di persone, giovani e anzia- 
ni, abitanti del quartiere e provenienti 
da altre città, hanno animato e difeso 
quello spazio urbano minacciato da 
ristrutturazioni freddamente decise a 
tavolino, ritrovando una dimensione 


del “noi” che ai tempi di Serantini era 


l'anima di quartieri e piazze. 


Non è infatti circostanza frequente 


riuscire a “mettere insieme” anarchici, 
comunisti, femministe, antagonisti, 
gay, antifascisti, ecologisti, antiraz- 
zisti, lesbiche e sindacalisti, in un 


clima senz'altro sereno e di reciproco 


rispetto. 
Così come non capita spesso sentire 
le loro voci unirsi nei canti popolari e 


anarchici presentati dai cori Controcan- 
to e dell’Agorà che per due ore sono 


risuonati sotto gli alberi. 

E alla ricchezza umana si è aggiunta 
una ricchezza di argomenti, tra mostre, 
pubblicazioni, libri, interventi e l’impor- 
tante dibattito sugli omicidi di stato che, 
dopo la sentita introduzione di Franco 
Bertolucci a nome della Biblioteca che 
porta il nome di Serantini, ha visto la 
partecipazione di Haidi Giuliani che, 
tornando ai terribili giorni di Genova 
contro il G8 e della morte del figlio 
Carlo, ha tenuto a sottolineare l’incon- 
gruenza di una giustizia che condanna 
chi rompe una vetrina e assolve chi, 
in divisa, rompe una testa. Eppure 


ancora oggi, con riferimento a quanto 
sta avvenendo in Val di Susa, si cerca 
di giustificare lo stato di polizia con la 
leggenda dei “black bloc”. 

Sono quindi seguiti gli interventi di 
Raffaella Ruberti e Vincenzo Serra a 
nome del Comitato per Mastrogiovan- 
ni che hanno riportato l’inaccettabile 
distruzione psico-fisica a cui è stato 
sottoposto Francesco Mastrogiovanni, 
morto a seguito di un ricovero coatto 
per TSO. L'ultimo contributo è stato 
quindi quello dell'avvocato Ezio Men- 
zione che, a partire dall'esperienza Se- 
rantini sul piano giudiziario, ha messo 
in evidenza come in Italia non solo si 
continua quotidianamente a morire in 


carcere e a negare ogni diritto ai/alle 
migranti rinchiusi nei Cie, ma i diversi 
governi democratici non hanno ancora 
introdotto nel codice penale il reato di 
tortura e continuano a garantire lano- 
nimato agli agenti in servizio d'ordine 
pubblico. | 

Tra le diverse comunicazioni, una 
delle più interessanti è stata quella di 


un compagno del Collettivo antipsichia- 


trico A. Artaud di Pisa che ha denun- 
ciato la pesante correlazione tra misure 
coercitive sanitarie quali psicofarmaci 
ed elettro-shock , politiche proibizioni- 
ste sulle sostanze e criminalizzazione 
delle “devianze”. | 

In questo modo, senza alcuna reto- 


rica, Serantini ci è stato compagno nel 
comune e attuale tentativo di compren- 
dere e sovvertire un presente che sot- 
trae sovente anche la consapevolezza 
di una diversa società possibile. 

A sera nel contesto equo-solidale 
di piazza Martiri della Libertà, durante 
l’affollato concerto di Daniele Sepe, 
risentendo le parole e le note della 
canzone dedicata a quel 5 maggio di 
ben quattro decenni orsono, correvano 
molti pensieri, ma certo non all’indietro. 


CFG 
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ingiustizia militare 


Sembra che il caso dei due marò italiani, 
Latorre e Girone, detenuti e incriminati per 
l'uccisione di due pescatori indiani, avvenuta 
lo scorso 15 febbraio, troverà una soluzione 
legale attraverso un congruo esborso di 
danaro. 

A metà aprile, infatti, una delegazione del 
governo italiano guidata da Pasquale Prezio- 
sa, capo gabinetto del ministro della Difesa, 
e i familiari delle due vittime hanno firmato un 
accordo extragiudiziale davanti all’Alta Corte 
del Kerala. Tale intesa prevede una donazione 
“ex gratia” di 10 milioni di rupie (quasi 146 
mila euro) a ciascuna famiglia, ottenendone 
il perdono (QN del 20 aprile; Il Secolo XIX, 
24 aprile 2012). 

Un altro indennizzo di 1,7 milioni di 


rupie (25 mila euro) è invece previsto per ' 


il proprietario indiano del peschereccio St. 
Antony, Freddy Bosco, principale testimone 
dell'incidente (Ansa, 26 aprile). 

Perle vittime, date le loro disagiate condi- 
zioni economiche, si tratta di cifre consistenti, 
anche se per gli italiani si tratta di una “cau- 
zione” alquanto modesta; ma la probabile 
“composizione” contrasta in modo evidente 
con ogni parvenza di giustizia, anche perché 
il pagamento di queste somme per ottenere di 
non essere giudicati da un tribunale indiano, 
rappresenta comunque un'evidente ammis- 
sione di colpa. 

Se in maggio la Corte suprema accetterà 
il ricorso italiano sulla giurisdizione indiana, 
appare infatti pressoché scontato che una 
volta rimpatriati, i due marò otterrebbero 
facilmente d'essere assolti da un tribunale 
italiano, sancendo l'ennesima impunità per 
crimini commessi da militari italiani all’estero. 

In un'immutata logica coloniale, la vita 
di povero pescatore indiano vale ancora un 
pugno di rupie, anzi solitamente non vale 
niente, visto che in un anno sono morti altri 
28 pescatori indiani in circostanze analoghe, 
senza vedere l'ombra di un risarcimento. 

Di fronte all'arresto, privilegiato, dei due 
marò, in Italia c'è stato persino chi se l'è presa 
con gli immigrati indiani con minacce razziste 
e forme di ritorsione per la carcerazione dei 
— due baldi fucilieri del Battaglione S. Marco di 
fascistissime tradizioni e con precedenti non 
meno tragici durante l'intervento in Irak. 

La vicenda —di cui questo giornale si è già 
occupato- nel corso delle indagini ha invece 
evidenziato pesanti indizi e circostanze di 
notevole gravità che vale la pena riassumere. 

Il primo punto controverso nella ricostru- 
zione dei fatti è stata l'individuazione del 
punto-nave della petroliera “Enrica Lexie” 
nel momento in cui fu fatto fuoco sul pesche- 
reccio, scambiato per un natante dei pirati o, 
come ha sostenuto la Marina Militare, il cui 
‘atteggiamento era stato giudicato chiara- 
mente ostile, tipico dei pirati”. 

Secondo il team di avvocati reclutati dalle 


Per un pugno di rupie 


solerti autorità italiane, l'incidente sarebbe av- 
venuto in acque internazionali, per cui la ma- 
gistratura indiana non sarebbe competente, 
dato che sia la petroliera che i militari coinvolti 
sono italiani. L'immediata confutazione di tale 
ipotesi venne tra l’altro da un prelato cattolico, 
padre Ignaci Rajasekaran dell'arcidiocesi 
di Trivandrum a cui apparteneva una delle 
vittime. Secondo il suo ragionamento, dato 
che la sparatoria era avvenuta alle 16,30 
e il peschereccio danneggiato era rientrato 
alle 22.30, la “Enrica Lexie” doveva trovarsi 
necessariamente in acque indiane, poiché 
nessuna imbarcazione può raggiungere la 
costa in meno di una giornata se si trova 
in acque internazionali (Asca 20 febbraio, 
riprendendo AsiaNews). | 

Il dubbio si sarebbe potuto sciogliere molto 
facilmente verificando sulla “scatola nera” 
la posizione della nave, ma guarda caso il 
capitano della nave, posta sotto sequestro, 
ha provveduto alla rapida cancellazione dei 
dati che vi erano registrati, tanto da che il 
giudice indiano incaricato dell'indagine era 
intenzionato ad aprire un'inchiesta a carico 
del previdente capitano (Ansa, 16 marzo). 

Peraltro, nessuna informazione in merito 
risulta essere stata richiesta o offerta dal 
Virtual Regional Maritime Traffic Centre (V- 
RMTC) con sede vicino a Roma, centro che 
gestisce un sistema di sorveglianza satellitare 
delle rotte collegato con una ventina di marine 
straniere. 

Altra questione usata per salvare i due 
marò, è stata quella della perizia balistica, 
ritenuta inattendibile, sulle armi sequestrate 
a bordo della petroliera. 

Sulla petroliera i sei marò del “Nucleo 
militare di protezione” avevano a disposizione 
un vero e proprio arsenale: sei fucili automatici 
Beretta Sc.70-90, due mitragliatrici leggere 
FN Minimi, 18 pistole Beretta, 6 giubbotti anti- 
proiettile e 10.000 proiettili (AGI, 27 febbraio; 
Ansa 10 aprile). 

Sin dal primo giorno, i marò e il comandan- 
te della nave hanno sostenuto che erano stati 
sparati una ventina di colpi, diretti in mare “per 
avvertimento”, ma attorno gli accertamenti sul 
calibro dei 4 colpi che hanno colpito mortal- 
mente i due pescatori e dei fori presenti sullo 
scafo del peschereccio si è consumato un 
ridda di ipotesi, depistaggi e controdeduzioni. 

Per negare validità tecnica alle perizie del 
Laboratorio scientifico della polizia di Trivan- 
drum e del Laboratorio di Scienza anatomo- 
patologica di Kerala, è stato persino incaricato 
l'ingegnere Luigi Di Stefano, già perito di parte 
per l’Itavia nel processo per l'abbattimento del 
Dc9 di Ustica. Il proiettile estratto dal cranio 
del povero pescatore Valentine Jalestine non 
combacerebbe con il calibro 5,65 Nato delle 
armi sequestrate sulla nave, al punto da far 
insinuare che potrebbe essere persino com- 
patibile con le munizioni sparate dall AK-47, 


Pisa: il 26 maggio torna Canapisa 


Dal 2001 a Pisa si svolge Canapisa, 
la street parade antiproibizionista che, no- 
nostante gli ormai innumerevoli tentativi di 
proibirla o di impedirla (l’anno scorso guidò 
la santa crociata contro Canapisa addirittura 
l'ex ministro Giovanardi) torna puntualmente 
in piazza ad ogni ultimo sabato di maggio. 
Quest'anno l'appuntamento è per sabato 26 
maggio con l'obiettivo di bissare lo storico 
successo dell’anno scorso, quando almeno 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Enjoint! 


omila persone (secondo le stime della Que- 
stura) sono scese in piazza per dire basta a 
quella persecuzione di massa che è la War 
On Drugs. 

Qui di seguito l'appello di Canapisa 2012: 

E' dal 2001 che l'Osservatorio Antiproi- 
bizionista porta avanti un lavoro di ricerca, 
divulgazione e diffusione di pratiche di ridu- 
zione del danno, finalizzate allo sviluppo di 
una cultura consapevole e critica nell’affron- 
tare la realtà del consumo di sostanze proi- 
bite e la repressione attuata dalle politiche 
ultra proibizioniste “made in Italy” in materia. 
Lo scenario che abbiamo di fronte, dopo 


| cinquanta anni di proibizionismo planetario, 


è quello di un campo minato dove non ci 
si può muovere per paura di fare la mossa 
sbagliata e vedersi rovinare la vita solo 
perché si è scelto di consumare sostanze 
proibite. Mentre da una parte c'è un consumo 


- diffuso in tutta la società, molte volte non 


problematico, dall’altra viviamo circondati da 
controlli di polizia pronti a stravolgere la vita 
dei malcapitati, anche ad uccidere come nei 
casi di Stefano Cucchi, Federico Aldrovandi, 
Aldo Bianzino e di molti altri. Il proibizionismo 


ossia il famoso Kalashnikov. 

| periti indiani hanno però scoperto che 
i proiettili che hanno ucciso i due pescatori 
presenterebbero un tipo di scanalature del 
tutto- analoghe a quelle riscontrabili sulle pal- 
lottole sparate dal fucile d'assalto Beretta Arx 
160, anche se la Marina italiana ha smentito 
che questo tipo di arma fosse presente sulla 
nave e che sia in dotazione al Battaglione S. 
Marco; eppure su tali versioni ufficiali qualche 
interrogativo sorge. 

Innanzitutto, il fatto che sulla nave non 


sia stato trovato questo modello di fucile non. 


dimostra molto, e d'altro canto sin dai primi 
di aprile la Squadra investigativa speciale 
di Kerala riteneva che all'appello mancasse 
proprio l'arma incriminata (Ansa, 3 aprile). 

Il fucile Arx 160 -basta consultare Wiki- 
pedia per apprenderlo- vede al momento 
un impiego ancora sperimentale, limitato 
“alle forze speciali per valutazioni anche sul 
campo” e che, guarda caso, «E' stata anche 
annunciata la possibilità di cambio “rapido” di 
calibro sostituendo canna, semicastello infe- 


Elezioni francesi 


Il femminismo muore nell’urna 


«Un tempo si cospirava sempre contro 
un ordine costituito. Oggi, cospirare a suo 
favore è un nuovo mestiere in via di svilup- 
po. Sotto il dominio spettacolare si cospira 
per mantenerlo, e per garantire ciò che 
soltanto esso potrà chiamare il suo buon 
andamento. Questa cospirazione fa parte 
del suo stesso funzionamento»(1). Non 
potevano mancare le femministe francesi, 
nei loro accordi/disaccordi, a contribuire 
al.buon andamento dello spettacolo elet- 
torale. Non deve trarre in inganno l’attuale 
ribalta mediatica della querelle tra l'appello 
alle femministe a fare rete per votare 
Hollande, e l'appello alle femministe an- 
ticoloniali a fare rete per votare Hollande 
senza carta bianca. 

Un’apparenza facilmente identificabile, 
in effetti... 

La società dello Spettacolo integrato è 
essa stessa in preda alla noia dell’andare 
e tornare tra maggioranza e opposizione, 
tra un voto regalato e uno dato in prestito: 
sempre voto è, sono pur sempre presenti 
attori e spettatori, con il biglietto pagato o 
il posto riservato tra le prime file. 

Dato che siamo attratti morbosamente 
da chi recita negli scranni dell’estrema 
sinistra, un po’ per pena, un po’ per cat- 
tiveria, ci soffermiamo sull’appello delle 
femministe “del voto con riserva”. 

Tra le firmatarie spicca il nome di Elsa 
Dorlin, femminista francese non molto 
conosciuta in Italia, da tempo sostenitrice 
di un femminismo trans-nazionale, come 
usa oggi definirsi l’internazionalismo non 
appiattito su un’egemonia occidente- 


centrica, intellettuale critica nei confronti - 


delle derive assimilazioniste che in Francia 
contaminano buona parte delle politiche 
della sinistra istituzionale (e non). 

Ci fa simpatia la Dorlin, con le minacce: 
«questo appello non dà in alcun modo carta 
bianca a M. Hollande (...) i nostri voti sono 
una promessa che porta in sé il tumulto 
delle lotte passate». 

Piuttosto vanagloriosa, tuttavia, la 
pretesa di auto-delegarsi le lotte di alcune 
icone, ormai spettacolarizzate all'eccesso, 


con il suo espandersi ha prodotto una sorta di 
apartheid, che in Italia si concretizza, anche 
a causa degli sbandierati allarmi securitari, 
nell'incarcerazione e nella persecuzione di 
massa messa in campo nell’applicazione 
della Legge Fini-Giovanardi. Inoltre si con- 
tinua a parlare di togliere le patenti a tutti | 
consumatori, di togliere i bambini alle madri e 
di licenziare coloro che usano sostanze proi- 
bite, nsomma di togliere tutti i più elementari 
diritti a coloro che abitualmente sono chia- 
mati “drogati”, quando le politiche sociali in 
Italia praticamente non esistono più, mentre 
aumentano le strutture e i sistemi per conte- 
nere le persone. Non è con la repressione, 
con le carceri, con le cliniche, con la forza 
che si.affronta un fenomeno di tale entità e 
portata storica. Fino ad ora questa strada ha 
portato solo disastri. Mentre la gente conti- 
nua a morire nelle carceri, all’esterno il con- 
sumismo di sostanze legali ed illegali si sta 
diffondendo a dismisura e tutto ciò avviene 
in una ignoranza spaventosa dovuta ad anni 
di proibizionismo, che con il suo porre muri di 
gomma, ostacoli e paure si pone a perfetto 
emblema di una società totalitaria avanzata: 
libertà per chi ha molto denaro e prigione 
per chi non detiene abbastanza ricchezze. 
Società imperialista in cui gli affari vengono 
prima di tutto e dove farmaci e droghe, come 
due facce della stessa medaglia, non a caso 


delle battaglie di liberazione delle donne, 
nere, lesbiche, solidali. Nell’entusiasmo di 
declinare nomi di eroine a monito feroce 
dei maschi sessisti di governo, viene citata 
anche Louise Michel, «che si è schierata 
senza esitare dal lato dei Kanak contro 
i colonizzatori del suo paese». Louise 
Michel, anarchica: un'appartenenza rite- 
nuta eccedente per un appello al voto con 
riserva? O forse in nome dell’ennesimo 
universalismo ogni altra differenza sfugge 
e si fa accessoria? Non credo sia oppor- 
tuno ricominciare adesso, colonizzando le 
minoranze politiche in nome del pensiero 
universale - democratico, elettoralistico, 
pari-opportunistico Igbtq solo se entro i 
limiti di legge - quando esso fornisce solo 
il cappio dell'illusione di sopravvivere (se 
vuoi respirare vota). In questo appello, 
le donne che non hanno posizionamenti 
“facili” all’addomesticamento della futura 
sinistra di governo sono chiamate a con- 
nettere memoria e solidarietà antirazzista 
in cambio di un rimosso - lo Stato - e di 
una figura storta, l’antifascismo. 

Si può essere anticolonialiste senza 
porsi il problema di chi agisce il colonia- 
lismo come dispositivo istituzionale? No. 
Una risposta facile e vera, perché speri- 
mentata da generazioni di colonizzate-i 
non disposte-i a battersi per diventare 
gruppo dirigente di un diverso Stato diver- 
samente coloniale. 

Arundhati Roy, nel suo resoconto sulla 
guerriglia maoista in India apparso nel 
2010 su Outlook, si chiede con chiara 
prospettiva antiautoritaria se oggi i maoisti 
rifiuteranno la costruzione delle dighe — 
opera delle multinazionali — che sosterran- 
no domani in un eventuale Stato comunista 
dell’Orissa o dell’Andhra Pradesh. 

A proposito di anticolonialismo, Arun- 
dhati Roy è tra le pochissime intellettuali 
dal posizionamento indigeribile per le “re- 
cuperanti” europee, fin dalla sua critica nei 
confronti delle inutili marce per la pace di 
metà anni Duemila e della ritualizzazione/ 
falsificazione del conflitto mediatizzato, 
giungendo all'odierna esplicitazione — di 


rappresentano i mercati più fiorenti al mondo. 
Per questo, come era immaginabile preve- 
dere, a Vienna 2012 (Conferenza Mondiale 
sulle Droghe) la tanto attesa fine del mondo 
proibizionista purtroppo non è ancora arri- 
vata, nonostante nel corso dell'ultimo anno, 
a livello internazionale, diversi sono stati 
i tentativi anche istituzionali di dichiarare 
fallite le politiche proibizioniste! Canapisa, 
oltre a rappresentare una forma di resisten- 
za collettiva alle politiche proibizioniste, per 
istinto di sopravvivenza propone e pratica 
delle possibili alternative al sistema culturale, 
sociale ed economico del pensiero unico. 
Per questo dal 2005 entra a far parte del 
Progetto Rebeldia, condividendo non solo 
un semplice spazio, ma laboratori di idee e 
socializzazione, nel quale negli anni si sono 
verificate diverse interessanti contaminazioni 
politico-culturali che hanno dato vita ad un 
movimento di trasformazione sociale della 
città. La politica di proibizionismo degli spazi 
adottata dal Comune di Pisa, al contrario, 
è un tentativo di annientare ogni forma di 
pensiero critico e di opposizione sociale (..) 

Canapisa può essere interpretata come 
il tentativo locale di resistere ad un mondo 
sempre più claustrofobico e senza vie d'u- 
scita. Nel dar vita alla dodicesima edizione di 
Canapisa i propositi dei promotori sono quelli 


“di riconnettere e socializzare esperienze, 


riore, otturatore e caricatore; | calibri previsti, 
in aggiunta al 5,56 x 45 mm NATO, sono il 
7,62 x 39 mm (cartuccia di armi quale l'AK- 
47) e lo 6,8 mm Remington SPC (o 6,8 x 43 
mm). È stata anche studiata la possibilità di 
impiego del 5,45 x 39 mm (cartuccia di armi 
quale l'AK-74 russo)». 

Anche senza essere degli esperti, ancora 
una volta la ricerca della verità deve fare i conti 
con l'impunità militare. 


Altra Informazione 


un'onestà senza eguali — verso i limiti di 
un approccio non-violento alle aggres- 
sioni del capitalismo alla nostra vita, alle 
diversità dei rituali sociali, all'ambiente. Se 
Arundhati Roy non fa opinione in Europa e 
invece Elsa Dorlin chiama alle urne le fem- 
ministe anti-coloniali per votare un capo di 
Stato di sinistra in Francia, evidentemente 
qualcosa di sbagliato deve pur esserci in 
un dibattito definito dalle sue esegete come 
il più avanzato, e ritenuto, nei cosiddetti 
“paesi in via di sviluppo”, ormai superato 
da almeno vent'anni. Rimuovere la criti- 
ca allo Stato sostenendo che la “nostra 


‘patria è il mondo intero” offende chi lotta 


sinceramente e senza delega contro le 
barriere e le frontiere di Stato, per il loro 
abbattimento, esattamente come offende 
Louise Michel, offerta ad Hollande per un 
pugno di voti. Un atto di pornografia politica 
inaccettabile. | 

L'antifascismo, dimenticato nella quo- 
tidianità, viene piegato come legno storto 
a spauracchio delle destre nelle urne 
(il fantasma di Le Pen), con il risultato 
micidiale di diventare il boomerang con 
cui le stesse femministe sono costrette a 
cedere sull’intransigenza anti-colonialista 
offrendo un voto indubitabilmente coloniale 
a Hollande, ma noi crediamo, offrendo un 
voto allo Stato francese. 

Chi salverà dalla crisi economica l'atto 
di cedere solidarietà trans-nazionale fem- . 
minista? | paesi colonizzatori o le coloniz- 
zate a cui la nostra complicità apparirà 
solo come una sbiadita mano tesa, dall'alto 
verso il basso? 

Possibile che ancora si debba ricor- 
dare che l’antifascismo è una prospettiva 
teorico/pratica imprescindibile nell azione 
politica, pena diventare le accessorie figu- 
ranti dello spettacolo nazional-securitario 
portato avanti in Italia dalle Senonoraquan- 
do, o le complici della marionetta coloniale 
francese del momento? 

magù 
1)Debord, G., Commentari sulla società 
dello spettacolo, SugarCo 1990, pag. 68. 


saperi, ricchezze materiali ed immaginarie 
e rivendicare DIGNITA’ E RISPETTO per 
tutte e per tutti. Si denuncia quindi con 
forza il lascito concesso dallo Stato alle 


‘organizzazioni mafiose nella gestione del 


mercato nero delle droghe e gli enormi profitti 
esentasse di queste ultime. Il risultato. è di 
fatto la persecuzione di migliaia di consu- 
matrici e consumatori, repressione di forme 
di socializzazione e diffusione di una falsa 
informazione sulle sostanze legali e illegali 
in un contesto di totale assenza di strategie 
concrete di riduzione del danno. 

. E’ importante lottare contro la formazione 
di pregiudizi culturali e istituzionali, che giu- 
stificano terapie forzate, negando la libertà 
individuale di scegliere o rifiutare determinate 
cure. Sostenere Canapisa è scegliere la 
logica del bene comune piuttosto che quella 
della persecuzione di massa di 

individui colpiti soltanto per il loro stile 
di vita. Viene naturale, è una questione di 
logica." 

L'appuntamento per chi vuol continuare 
a dire basta al proibizionismo liberticida e 
assassino è sabato 26 maggio. Come sem- 
pre la street parade partirà alle 17 da Piazza 
Sant'Antonio. 


rb 


Il copyright della lotta di classe 


Imparare da Oakland...e da New York 


Pubblichiamo questa riflessione sul 
movimento americano prodotta da alcu- 
ni.compagni bolognesi e pubblicato su: 
http://www.connessioniprecarie.org/ 


“Noi non abbiamo mai visto uno 
sciopero generale”. Così a metà degli 
anni Settanta Mariarosa Dalla Costa 
attaccava la pretesa universalità di uno 
sciopero che non riusciva a sfondare la 
linea del genere, impedendo alla lotta 
di classe di irrompere nella cucina di 
casa. Quarant'anni dopo, il lavoro ripro- 
duttivo continua a rimanere al di fuori 
dell'orizzonte tradizionale del conflitto 
sindacale, mentre i processi di preca- 
rizzazione e frammentazione del lavoro 
hanno ulteriormente depotenziato lo 
sciopero generale al punto tale che i 
lavoratori precari non hanno il potere di 
scioperare, anche se ne hanno il diritto. 

Lo sciopero generale non sembra 
cioè più in grado di spostare i rapporti 
di forza che strutturano il luogo di 
lavoro, ma, come il caso italiano dimo- 
stra, appare semmai come uno spettro 


minaccioso da evocare per ottenere ` 


piccole limature a un testo di legge. In 
questa sua forma spettrale, lo sciopero 
generale come l’abbiamo conosciuto è 
destinato a diventare un mito. 

Non nel senso che Sorel si augura- 
va, bensi come l'appello al cielo di un 
sindacato che tenta disperatamente di 
difendere istituti giuridici che il capitale 
ha già provveduto a liquidare sul piano 
materiale. 

Eppure, “the general strike is back” 
è l'appello con cui i movimenti Occupy 
hanno lanciato la giornata che darà il 
tono alla primavera statunitense: lo 
sciopero generale del primo maggio, 
quando, ironia della sorte, negli Stati 
Uniti si osserva il Loyalty Day. E il 
giorno in cui si riafferma la lealtà alla 
nazione. Lavorando, certo. E come, 
altrimenti? 

Il richiamo alla tradizione dello scio- 
pero generale non deve allora essere 
interpretato come un attacco di nostal- 
gia. E piuttosto il tentativo di mettere 
a valore il cortocircuito tra potere e 
diritto, che appare tanto più visibile in 
un paese dove è il diritto stesso che 
vieta allo sciopero di assumere un 
carattere politico e, in senso lato, di tra- 
dursi in sciopero generale. D'altronde, 
la dottrina giuslavorista statunitense, 
costituitasi attorno al Taft-Hartley Act, 
ignora sistematicamente la politicità 
delle relazioni di lavoro, riconoscendo 
alle parti diritti formalmente uguali, 
mentre oscura l’asimmetria dei rapporti 
di forza che si danno nello shop floor. 
Tanto più che oggi la crisi della contrat- 
tazione collettiva, unitamente all’inde- 
bolimento di un sindacato attaccato da 
governatori che vogliono ristabilire per 
legge l'open shop nei luoghi di lavoro 
sindacalizzati, hanno reincanalato il 
rapporto di lavoro all’interno di uno 
schema individualistico-contrattuale 
dove si riafferma la massima marxiana 
“tra due diritti uguali, vince la forza”. 

E in questo contesto che il movi- 
mento Occupy punta a riappropriarsi 
dello sciopero generale. Ma se ne 
riappropria con il preciso obiettivo di 
innovarne radicalmente le forme. An- 


zitutto, perché nuovi sono i soggetti . 


dello sciopero. Basta scorrere la con- 
vocazione dello sciopero da parte di 
Occupy Oakland per veder emergere 
soggetti che solitamente non figurano 
tra gli iscritti delle unioni sindacali, 


le quali coprono a malapena il 12% 


della popolazione occupata: precari e 
disoccupati, migranti senza permesso 
di soggiorno, lavoratrici domestiche, 
donne impegnate nel lavoro riproduttivo 
e studenti, indebitatisi ormai per una 
cifra intorno ai 1.000 miliardi di dollari 
e costretti a fare più lavori per pagare 
rette universitarie stellari. Da qui le 
quattro parole d'ordine dello sciopero: 
“no work, no school, no workhouse, no 
shopping”. 

Ma nuove saranno anche le forme 
di lotta che questi soggetti metteranno 


in campo per rovesciare il rapporto di 
dominio che il capitale dispiega nei 
luoghi di lavoro. “Se noi non possiamo 
vivere non lavoreremo” è lo slogan con 
cui Oakland ha aderito allo sciopero 
generale del May Day. Ma si potreb- 
be aggiungere “Se noi non possiamo 
scioperare, scioperemo lo stesso”. 
Come? Prendendo un giorno di ferie 
o di malattia, disertando i luoghi del 
lavoro domestico, formando picchetti 
laddove i lavoratori non possono for- 
marli, protestando in strada insegnanti, 
studenti e genitori. 

Il compito del movimento Occupy 
sarà allora quello di costruire le con- 
dizioni affinchè un programma così 
ambizioso si traduca in realtà. 

Da qui l’idea di Occupy Wall Street 
di dare vita ai “99% Pickets”, formati 
da attivisti del movimento e militanti dei 
sindacati. Saranno picchetti mobili che 
andranno a colpire non solo i grandi 
centri del capitale finanziario, ma anche 
ristoranti, grandi magazzini, catene 
del lusso e del discount, caffè e altre 
attività commerciali della luccicante 
Midtown di New York: il cuore della 
Manhattan che non dorme mai, perché 
la tiene sveglia il 99% che è sempre 
al lavoro. Per il primo maggio Occupy 
Oakland e Occupy San Francisco han- 
no invece pianificato l’occupazione del 
Golden Gate insieme alle persone che 
quotidianamente ci lavorano. Mentre, 
a Los Angeles, May Day vuol dire so- 
prattutto “a day without immigrants” e il 
movimento Occupy intende valorizzare 
la forza accumulata a partire dal 2006 
per sprigionarla in “un giorno senza il 
99%”. In questo senso, il May Day sarà 
la sintesi di un percorso che fin qui ha 
cercato di costruire un piano di connes- 
sione tra diverse figure del lavoro. Un 
processo che nello sciopero di Oakland 
del 2 novembre ha già dato i suoi frutti 
— per giunta, piuttosto amari per l'1%. 

Perché, aldilà di come andrà il primo 
maggio, le mobilitazioni del movimento 
Occupy hanno già alterato la geografia 
politica dei rapporti di lavoro negli Stati 
Uniti, rimettendo all’ordine del giorno 
il conflitto. Non semplicemente tra 
cittadini “tax payer” e i “fat cat” della 
grande finanza, ma tra lavoratori e pa- 
droni, tra sfruttati e sfruttatori, precari 
e precarizzatori. In altre parole, la lotta 
di classe al tempo di Wall Street. Le 
lotte e le azioni di quest'autunno hanno 
indicato infatti un campo d'azione del 
conflitto sociale che non è il Congresso 
e il Senato, da mettere sotto pressione 
attraverso le pratiche del lobbying e 
dell’entrismo nelle sezioni del partito 
democratico, ma i luoghi di lavoro da 
trasformare con l’organizzazione e la 
pratica dello sciopero. 

Nel caso di Zuccotti Park l’esperien- 
za dei Working Group è stata decisiva 


per portare a termine questo passag- 


gio, scongiurando il rischio che il feno- 
meno Occupy diventasse una piazza 
della sinistra del partito democratico, 
un fenomeno populista alla Tea Party 
ma di segno opposto. Un rischio che 
nelle prime settimane era presente. | 
diversi WG, come il Labor Outreach, 
Jobless Workers e Immigrant Workers 
Justice hanno permesso, non senza 
contraddizioni e limiti evidenti, di dare 
una fisionomia reale al 99%: un prole- 
tariato transnazionale attraversato da 
tutte le contraddizioni del capitalismo 
contemporaneo, afflitto da una pre- 
carizzazione dilaniante e carenza di 
organizzazione e prospettiva politica, 
ma allo stesso tempo combattivo e 
consapevole della posta in gioco. 

In questo contesto sono anche 
emerse le contraddizioni più profonde 
dei sindacati statunitensi, che si trova- 
no con le spalle al muro, e che hanno 
visto nella piazza Occupy un’opportu- 
nità di rinnovamento e legittimazione. 
Molti attivisti, pur scettici sulle inten- 
zioni della dirigenza sindacale, hanno 
accolto questa apertura, sia per la 
copertura politica ed economica che i 


sindacati offrivano, ma anche e forse 
sopratutto nella speranza di raggiunge- 
re e costruire connessioni con nuove 
lavoratrici e lavoratori e assicurare 
maggiore incisività e trasversalità al 
movimento. 

Fin dall'inizio di ottobre il percorso 
del movimento Occupy si è d'altronde 
spesso incrociato con quello del sinda- 
cato. A New York, dove in autunno un 
centinaio di attivisti di OWS hanno so- 
stenuto le lotte dei lavoratori della casa 
d'aste Sotheby's, come a Oakland, 
dove a guidare i picchetti per bloccare 
il porto sono stati i membri del movi- 
mento. Ma è proprio a Oakland che il 
rapporto tra Occupy e sindacato appare 
fortemente incrinato. Da un lato, infatti, 
dopo aver solidarizzato, sia pure a 
livello locale e sia pure non ufficialmen- 
te, con lo sciopero del 2 novembre, il 
sindacato dei portuali (ILWU) teme che 
Occupy possa mettere in discussione 
il suo monopolio dello sciopero, come 
di fatto è avvenuto durante il blocco 
dei porti della West Coast lo scorso 
12 dicembre. 

Dall'altro, per usare le parole di 
Boots Riley, esponente. di spicco del 
movimento, Occupy Oakland contesta 
al sindacato di non avere «il copyright 
della lotta di classe». A New York, in- 
vece, la formula che «The Nation» ha 
ribattezzato “Labor + Occupy” sembra 
ancora viva, sebbene quell’unità di 
superficie presenti più di una increspa- 
tura. | sindacati, SEIU in testa, cercano 


infatti di depotenziare e istituzionaliz- 


zare la portata radicale dello sciopero, 
organizzando una manifestazione nel 
pomeriggio del primo maggio che punta 
a incanalare la protesta sui binari del 
“business as usual”. Da una parte e 
dall’altra sta così trapelando una certa 
irritazione. Il sindacato dei trasporti 
(TWU - Transit Workers Unions) sem- 


bra non aver gradito l’azione del grup- 


po Rank and File Initiative, che a fine 
marzo ha aperto gli ingressi di alcune 
stazioni della metropolitana, regalando 
ad alcune migliaia di newyorchesi una 
corsa gratis nei cunicoli della città. 
Allo stesso tempo, alcuni attivisti di 
OWS accusano il sindacato di usare 
il Taft-Hartley Act come pretesto per 
non aderire allo sciopero. Secondo 
la legislazione federale del lavoro è 
infatti possibile scioperare qualora sia 


in corso la negoziazione di un contratto 
collettivo. Il caso vuole che da qualche 
settimana i lavoratori del trasporto si 
trovino esattamente in questa condizio- 
ne. Ed è chiaro a tutti che uno sciopero 


del trasporto pubblico significherebbe 


la paralisi per una città come New 
York, dove ogni giorno cinque milioni di 
persone viaggiano sulla metropolitana. 

In realtà, i lavoratori del trasporto 
sono soggetti alla Taylor Law del 1967, 
legge dello Stato di New York che vieta 
ai dipendenti pubblici di scioperare. 
Tuttavia, fu proprio il TWU a forzare 
i confini legali dello sciopero, quando 
nel 2005 bloccò New York sotto Natale, 
tanto che, suo malgrado, il leader del 
sindacato, Roger Toussaint, passò 
le feste con i secondini del carcere 
cittadino. Forse una lezione così dura 
deve aver tenuto a freno gli spiriti più 
radicali del sindacato dei trasporti. Di 
certo, però, è lecito avanzare qualche 
dubbio sulla volontà politica del TWU 
di sostenere il May Day. 

D'altronde, il primo maggio i sin- 
dacati si terranno a debita distanza 
da Bryant Park, dove convergeranno i 
“picchetti del 99%”. | militanti del sinda- 
cato che vi parteciperanno lo faranno 
a titolo personale e senza il sostegno 
delle sigle sindacali, che appariranno 
infatti solo nel pomeriggio per guidare 
— nel senso letterale del termine — una 
marcia che da Union Square si conclu- 
derà a Wall Street. 

In tal senso, forse lo spazio più inte- 
ressante del contesto nordamericano è 
quello aperto da quei militanti sindacali 
che, da posizioni anticapitaliste, agi- 
scono dentro il sindacato, cercando 
però di organizzare autonomamente i 
lavoratori rank and file (la base sinda- 
cale) in campagne politiche che supe- 
rano le gabbie delle leggi americane e 
l'immobilismo della dirigenza, facendo 
un uso conflittuale delle strutture locali 
del sindacato e non, come spesso usa 
dalle nostre parti, per rafforzare la loro 
posizione dentro di esso. 

Per loro la piazza Occupy è stata 
un'opportunità unica per creare con- 
nessioni tra lavoratori militanti di diversi 
sindacati e costruire nuove reti, con 
l'obiettivo di ridare potere al rank and 
file e riscrivere le “rules of engagement” 
del posto di lavoro. 

Questa scommessa è forse l’ aspetto 


ricergange 


Il 14 aprile è mancato il partigiano Bruno Serpagli, nome di battaglia “Ci- 


noia” classe 1921. 


Il padre Ernesto è una bella figura di antifascista, comunista della scissione 
di Livorno, reduce della prima guerra mondiale e provetto fabbro ferraio: “un 
vero artista” come amava definirlo Bruno. 

Bruno stesso ricalca le orme del padre divenendo anch'egli un raffinato 
fabbro esecutore di splendidi “pezzi” unici, da lui stesso disegnati, forgiati e 


saldati a “freddo”. 


Comunista come il padre partecipa, per evitare guai alla famiglia, alla 
seconda guerra mondiale dove maturerà un antimilitarismo intransigente, 
denunciando i crimini commessi dall'esercito italiano in Montenegro e Francia. 

Dopo l’8 settembre si dà subito alla macchia organizzando insieme a pochi 
altri la resistenza in Val di Taro e partecipando alle azioni più eclatanti (epica 
quella a Verona, dove si reca per prendere in net eg una rice-trasmittente 


in un bordello frequentato da SS). 


Nel dopoguerra critico con le posizioni sovietiche in merito ai fatti d’ mene 
ria, non rinnoverà più la tessera del P.C.I., e pur rimanendo simpatizzante, si 
attesterà a posizioni più libertarie, come del resto è la sua indole. 

Sarà unò di quei partigiani che si sono sentiti traditi nei propri ideali (infatti 
nell'agosto 1946 partecipa ad un'azione armata con il suo gruppo per “dare la 


terra ai contadini”, fatto riportato su alcuni libri che trattarono l'argomento), non | 


rinuncerà mai al piacere e all’incazzatura di una discussione, manifestando 
‘ sempre più la simpatia per gli anarchici che amava definire “galantuomini” 


portatori di una purezza unica. 


Bruno fa parte di una generazione di uomini semplici, intelligenti, concreti. 
Chi ti ha conosciuto è una persona fortunata. 
Stasera “Addio a Lugano” e una bottiglia sono per te. 
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più rilevante che emerge dagli Occupy, 
perché di fatto è la stessa scommessa 


che si pone sul piano globale delle 


lotte: organizzare laddove non c’è 
organizzazione, creare reti che attra- 
versano movimenti e sindacati, ridare 
forza e incisività allo sciopero come 
pratica conflittuale di un movimento di 
lavoratrici e lavoratori. 

Se il May Day sarà un successo 0 
un fallimento lo scopriremo soltanto il 
primo maggio. Non tanto perché non 
abbiamo la sfera di cristallo, ma so- 
prattutto perché è la forma radicale e 
innovativa della lotta che implica un alto 
grado di incertezza. Qui non ci sono i 
pullman della CGIL, ma solo la forza 
accumulata in questi mesi da Occupy 
per riscoprire e riattivare le “lotte di 
classe in America”. L’esito dello scio- 
pero non si misurerà d'altronde solo 
sui numeri e nemmeno nello sterile 
esercizio di rappresentare un generico 
99%. Come già avvenuto nel May Day 
dei migranti del 2006, o in Italia con il 
primo marzo del 2010, l'esperimento 
politico del General Strike si misurerà 
a partire dalla capacità di RIGAMIZeale 
l’inorganizzabile. | 


di MICHELE CENTO e SEAN 
= PATRICK CASEY in connessione da 
New York* 


Un ringraziamento per questo 
articolo va anche a Felice Mometti, 
compagno di lotte e di inchieste new- 
yorchesi. 
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Palermo 
26 Aprile. 


Era dal 1994 che a Palermo non si 
svolgeva un corteo per la festa della 
Liberazione. Quest'anno, per il 25 aprile 
palermitano si è registrata una signi- 
.ficativa divaricazione tra la consueta 
commemorazione istituzionale, e quella 
organizzata dall’Anpi. Di mattina presto, 
il commissario straordinario del Comu- 
ne di Palermo, insieme al questore, al 
prefetto e ad altre autorità, ha deposto 
una corona di fiori davanti al cippo che 
ricorda i partigiani caduti, nel Giardino 
Inglese. Nel frattempo, la manifesta- 
zione indetta dall’Anpi si concentrava 
a piazza Castelnuovo per dare vita 
a un corteo di duecento persone che 
ha attraversato via della Libertà per 
| poi rendere omaggio allo stesso cippo 
dedicato a Pompeo Colajanni, coman- 
dante partigiano nisseno che guidò la 
liberazione della città di Torino, e alla 
lapide intitolata ai caduti di Cefalonia. 
Quest'anno, la manifestazione era de- 
dicata alla memoria delle vittime della 
mafia e del fascismo, con particolare 
riferimento al sindacalista corleonese 
Placido Rizzotto e al partigiano Giovanni 
Ortoleva. Alla manifestazione hanno 
partecipato anche diversi compagni 
anarchici, ben visibili con le bandiere 
rosso-nere e No Tav, per ribadire il 
contributo del movimento libertario alla 
Resistenza e per riaffermare la neces- 
sita di continuare a lottare contro tutti i 

fascismi di ieri e di oggi. 
Gruppo anarchico “Failla” 


- FAI Palermo 


Carrara, 
Realtà-Utopia 


Giunti alla conclusione del ciclo di 
incontri -Realtà-Utopia, che quest'an- 
no l'Archivio Germinal ha dedicato 
alle forme e alle pratiche libertarie, ci 
sentiamo di condividere l’esito positivo 
di questa esperienza, che ha visto la 
partecipazione di molte persone, anche 


estranee al movimento anarchico, se- 


gno di un crescente e diffuso interesse 


| rispetto agli argomenti trattati e alle 


forme autogestionarie e non autoritarie 
di organizzazione delle società. II filo 
conduttore di quest'anno è stato pensa- 
. to in contrapposizione a quello che ha 
caratterizzato il ciclo dell'anno passato, 
che era incentrato sul controllo sociale. 
Dagli incontri sul tema del controllo e 
della repressione era risultato evidente 
come il meccanismo del Controllo si 
-attui attraverso la riduzione o negazione 
degli spazi sociali e dell’interazione tra 
gli individui; da qui la scelta di destinare 
una nuova serie di iniziative alle realtà, 
passate e presenti, che si oppongono a 
questo meccanismo e che propongono 
delle alternative al sistema — politi- 
co, economico, sociale, culturale... — 
contemporaneo, che viene spacciato 
come l’unico possibile.Tutti gli incontri 
sono stati seguiti con partecipazione, 
in alcuni casi sono serviti da stimolo 
per la realizzazione di esperienze che 
stanno prendendo corpo nell’attualità. 


Dall’incontro sull’ecologia sociale si 


è formato un gruppo che ha dato vita 
ad un orto sociale nel parco  cittadi- 
no, un'area verde di Carrara lasciata 
all'abbandono e al degrado. In seguito 
all'iniziativa sulla pedagogia libertaria, 
che è stata una delle più partecipate 
con una sala gremita, si è costituito un 
piccolo nucleo di famiglie che stanno 
valutando l'opportunità di dare avvio 
ad una scuola parentale, ispirata alla 
pratica pedagogica libertaria, per il 
prossimo anno scolastico. La giornata 
dedicata al-municipalismo libertario, che 
ha visto impegnati in un interessante 


dibattito Domenico Liguori della Fede-. 


razione Municipale di Base di Spezzano 


Albanese da una parte e dall'altra la ex- 


sindaco e l’attuale candidata sindaco di 
| Carrara, ha fatto sorgere nei presenti, 
la maggior parte dei quali estranei al 
pensiero anarchico e libertario, il dubbio 


infermAzi 


E Lù 
38 [e 


che un governo sia effettivamente utile. 
L'iniziativa sulle banche del tempo e 
le forme di mutuo scambio ha raccolto 
l'interesse di alcuni presenti per la 
creazione di un gruppo di scambio dei 
saperi, ossia un modo per imparare/ 
insegnare attraverso la condivisione 
delle proprie e altrui conoscenze senza 
l'uso del denaro. Il primo incontro, che 
era stato dedicato al movimento NoTav 
e al comitato 3.32 dell’Aquila, ha dimo- 
strato un effetto positivo manifestatosi 
nel susseguirsi di eventi riguardanti que- 
ste tematiche organizzati sul territorio 
locale. Ha chiuso il ciclo un intervento 
a carattere storico di Enrico Acciai che, 
nella giornata dal titolo “Non è un'uto- 
pia”, ha parlato degli straordinari eventi 
verificatisi in Spagna nel ‘36, dove la 
collettivizzazione fu grande protagoni- 
sta. Un tuffo nel passato che ha dato 
ottimi spunti per capire quali potrebbero 
essere, anche ai giorni nostri, le strade 
da percorrere per arrivare a forme di 
autorganizzazione e autogestione con 
rapporti sociali ed economici basati 
sull’antiautoritarismo. 
Collettivo Libertario 
Archivio Germinal 


Torino. 
Solidarietà 
contro la 
repressione 


Secondo Bilancio 

Cari compagni, 
dalle pagine di UN tre mesi fa lanciam- 
mo un appello alla solidarietà attiva per 
far fronte alle spese legali dei numerosi 
processi in cui siamo stati e saremo 
nostro malgrado coinvolti. 
Ecco il secondo elenco di sottoscrittori 
che ringraziamo. 
Simone, Torino, € 500 
Giampaolo, Rapolano Terme, € 20 
Luciano, Terenzo, € 300 
Fausto, Ghiare di Berceto, € 20 
Anarchici Colcitronesi, Arezzo, € 100 


Gruppi Anarchici Imolesi, Imola, € 265 


Giovanni, Stazzema, €100 
Paolo e Aurora, Milano, € 50 
Andrea, Sasso Marconi, € 200 
Fausto, Ghiare di Berceto, € 20 
Donato, Arzano, € 50 

Franco, Milano, € 50 

Alberto, Milano, € 50 

Gianni, Verbania, € 100 

Sara, Perosa Canavese, € 50 
a/m Marco, Vimodrone, raccolti durante 
assemblea Cmel, € 135 
Claudio, Torino, € 671 

raccolti dalla FAT, 150 


a/m Fausto, raccolti tra i compagni della 


Val di Taro, € 100 | 
Pranzo Primo Maggio alla FAT, € 280 
Totale € 3.211 ù 
Totale precedente € 1.949 euro 
Totale al 6 maggio 2012, € 5.160 
Versati all'avvocato € 5.000 

Vi riproponiamo di seguito il nostro 
appello, con gli ultimi aggiornamenti. 


Negli ultimi anni abbiamo dovuto affron- 


tare numerose disavventure giudiziarie 
ed altre, ben più serie, ci attendono 
nei prossimi mesi. Siamo riusciti, gra- 
zie alla generosità dei compagni che 
hanno contribuito, a versare i primi 
5.000 euro al nostro avvocato, per 
i processi che ha vinto (pummarola 
all'Unione Industriali in occasione del 
G8, scritte “Calabresi assassino...” alla 
sede della Stampa, scritte alla Croce 
Rossa “CRI complice dei pestaggi nei 
CIE”, occupazione dell'ex cinema Zeta). 
Dobbiamo ancora pagare le spese per 
il processo in cui siamo stati condannati 
a tre mesi per aver affisso un manifesto 
antifascista affisso in occasione il 25 
aprile del 2009. E molti altri soldi ci ser- 
vono per i processi che si sono aperti o 
stanno per aprirsi nel frattempo. 

Il 13 aprile è cominciato il processo 
all'assemblea antirazzista. Sebbene 
l'associazione a delinquere sia caduta, 
il pacchetto di accuse messo insieme 
dalla procura di Torino è imponente: 
si va dall'occupazione del consolato 
greco dopo l'uccisione del compagno 
Alexis Grigoropoulos a numerosi presidi 


| ‘davanti al CIE, dalla protesta al museo 


egizio dopo l'assassinio di un lavoratore 
egiziano alla protesta in circoscrizione 
per la militarizzazione del quartiere. 

Rischiamo diversi anni di reclusione. 
La prossima udienza è fissata per il 24 
maggio. Il 28 maggio tre di noi saranno 
processati con l’accusa di “furto” per 
aver staccato manifesti inneggianti alla 
marcia su Roma. Proprio in questi giorni 
è arrivato il rinvio a giudizio nei confronti 


di tre di noi, accusati di vilipendio alle 


forze armate e di vilipendio alla bandiera 
per un’azione/performance antimilitari- 


sta fatta in occasione del 4 novembre. 


Uno di noi, Emilio, rischia sino a due 
anni perché è accusato di aver incen- 
diato una bandiera italiana. La prima 
udienza è stata fissata il 10 luglio. 
Presto si aprirà anche il processo per le 
giornate di resistenza No Tav del 2010, 
che vedono tra gli indagati tre di noi. 
In questi anni i movimenti di opposizione 
sociale hanno subito un crescente attac- 
co da parte degli apparati di polizia e 
giudiziari. La crisi che incalza, la scom- 
parsa di forme di ammortizzazione del 
conflitto sociale, la maggiore pervasività 
delle idee e delle proposte degli anar- 


chici hanno messo in moto un'infinità di 


azioni repressive, nonostante le quali 
non ci siamo mai tirati indietro. Anzi! 
Sono state di sprone per andare avanti, 
moltiplicando le iniziative e l'impegno. 

La nostra cassa è in deficit pesantissi- 
mo, un deficit che si è aggravato perché 
siamo stati costretti a concentrare tutte 
le nostre risorse per le spese legali — 
siamo arrivati a 8.600 euro: oggi non 
riusciamo più a coprire né ad anticipare 
altro. Abbiamo ancora un urgente biso- 


gno della vostra solidarietà. 


Una solidarietà concreta. 
Potete usare il conto corrente postale 


numero 33280108 intestato ad “Asso- 0 


ciazione l’Antistato”, Torino iban - 1T23 
1076 0101 0000 0003 3280 108 - 
I compagni e le compagne della 
Federazione Anarchica Torinese 


Bologna 
21-25-28 aprile 
Giornate di festa e resistenza. In 


entrambi i giorni diversi cittadini del Pra- 
tello insieme ad alcune sezioni dell ANPI 


-= hanno dato vita a due riiuscite iniziative. 


il 21, giorno della Liberazione della 
città, è stata chiusa parte via Pietralata 
e proiettato nell'attiguo cinema Europa 
(ex Lumière) il film “Il ribelle” (2011, 72’) 
di Giancarlo Bocchi, dedicato alla figura 
del combattente libertario e antifascista 
Guido Picelli. Il 25 è stata, come tutti gli 
anni, una partecipatissima giornata di 
festa con commemorazione e pose di 
corone per i partigiani caduti, laboratori 
per bambini, mercatino, giochi, letture, 
documentari, canti, spettacoli, dibattiti 
e mostre per ricordare la Resistenza. 
In entrambi i giorni i compagni e le 
compagne del Berneri erano presenti 
con il loro banchetto rosso e nero di 
libri, magliette, manifesti ecc. Sabato 
28 aprile Luigi Balsamini ha tenuto una 
conferenza sull’antifascismo anarchico 
di fronte a 60/70 studenti del liceo clas- 


| Sico Minghetti, dove sono attivi diversi 


studenti libertari e collettivi di lotta. 
RedB 


Bologna 
Repressione 


Nel pomeriggio del 25 aprile in circa 
150 compagni hanno dato vita a un cor- 
teo nazionale contro la repressione e in 
solidarietà agli attivisti dell’ex centro di 
documentazione anarchico Fuoriluogo 
sotto processo con accuse pesantissi- 
me. Il giro di vite repressiva continua: 
pochi giorni prima era stato sgomberato 
a forza uno stabile occupato da alcuni 
giorni da compagne e compagni in soli- 
darietà alla lotta contro il Treno ad Alta 
Velocità. In quell'occasione la digos ne 
aveva approfittato per consegnare a uno 
degli ex-occupanti svariati avvisi di fine 
indagine per reati minori tutti commessi 
tra il 2010 e il 2011. Sono coinvolti circa 


trenta attivisti con un centinaio di capi 


d'imputazione in totale. Un ulteriore se- 
gnale questo che i vertici della procura 
hanno avuto direttive pressanti dal capo 


della polizia e dal ministro degli Interni: - 


i reati politici o sociali vanno perseguiti 
con assoluta celerità e hanno la priorità 
sugli altri. E non basta: perché a pochi 
giorni dal corteo del 25 aprile i giornali 
hanno scritto che la polizia avrebbe 
denunciato varie persone non solo per 
le scritte sui muri ma anche per avere 
esibito uno striscione che recitava: “La 
polizia pesta, reprime, stupra e uccide. 
Ma quale liberazione? La Resistenza 


continua”. Null’altro che un dato di fatto, 


o tutt'al più una libera opinione. E invece 
per la polizia questo è “oltraggio a corpo 
amministrativo dello Stato”. 

RedB 


Liberiamo spazi 
per resistere 


IT 25 Aprile 2012 student* e precar* 
festeggiano la vittoria sul nazifascismo 
fuori da ogni retorica della vuota ricor- 
renza con un atto di moderna resisten- 
za. Ci siamo riappropriati di due aule 
nell'università della Calabria(la 40 e 
la-41), lasciate al totale degrado ed 
abbandono, chiuse e sigillate da quasi 
due anni. Durante la giornata il posto 
è ritornato a vivere come laboratorio 
sociale con assemblee, proiezioni video 
e con una festa che ha visto la parteci- 
pazione di centinaia di persone. Questi 
luoghi erano stati sottratti agli studenti 
ed alle studentesse che li autogesti- 
vano e li facevano vivere di cultura, 
socialità e lotta. Tutte cose scomode 
ed indigeste al potere che, soprattutto 
nel campus di Arcavacata, ha reazioni 
sconsiderate ogni qualvolta la rabbia e 


 l'autorganizzazione si incontrano nelle 
occupazioni, nelle autogestioni, nei 


movimenti; mentre non perde tempo ad 
erigere monumenti allo spreco( come il 
nuovo Centro di Aggregazione Giovani- 
le) con i fondi delle tasse degli studenti, 
abbassando contemporaneamente il 
livello dei servizi. La riappropriazione di 
questi spazi è stata la miglior risposta 
che si poteva dare agli sgomberi, or- 
chestrati dalla mano di un rettore che in 
un delirio di autoritarismo ha cercato di 
imporre la trasformazione.del campus in 
un non-luogo, un mero esamificio vuoto 
di attività e contenuti in cui la voce dei 
precari e degli studenti venisse ridotta 
al silenzio. L'incuria e la rovina a cui 
erano destinate queste aule non sono 
solo l'emblema di una gestione feudale 
e dispotica dell'ateneo, che si protrae 
da quasi venti anni a colpi di rinnovo del 
mandato e di contentini elargiti a baroni 
e faccendieri, ma anche sintomo della 
crisi che sta attraversando l'università 
italiana distrutta da decenni di scellerate 
contro-riforme e tagli, ultima delle quali 
la tanto contestata Riforma Gelmini- 
Tremonti. Dentro e oltre questa crisi e 
questi luoghi abbiamo portato avanti 
percorsi e battaglie, con ancora maggio- 
re determinazione attraverso iniziative, 
assemblee, dibattiti ed azioni politiche, 
espressioni della rabbia e del disagio 
sociale che nel collasso del capitalismo 


diventano sempre più irrappresentabili, 


incompatibili ed irriducibili alla mediazio- 
ne. ll feroce attacco ai diritti, alle libertà 
ed alle condizioni di vita vorrebbe tra- 
sformarci sempre di più in agnelli sacrifi- 
cali da portare all'altare dello spread, del 


debito e della speculazione finanziaria. 


In questo contesto occupare spazi si- 
gnifica opporsi alla crisi sistemica di un 
modello di sviluppo che per rigenerarsi 
non può che accrescere la polarizzazio- 
ne sociale tra chi è costretto a pagare 
i costi della crisi e chi su questi costi 
continua ad arricchirsi. Opporsi e lottare 
quindi, ma anche iniziare a praticare dal 
basso nuovi modelli sociali aggregativi 
che dovranno inevitabilmente andare a 
soppiantare quelli esistenti. Far vivere 
questi posti significa, anche, dare voce 
e corpo a tutti quei movimenti sociali 
che dalle montagne della Val Susa fino 
alle sponde sud del Mediterraneo par- 
lano il linguaggio conflittuale di quelle 
comunità resistenti che stanno trovan- 
do dentro la crisi lo spazio per iniziare 
il proprio percorso di liberazione. Le 
stesse comunità che in ogni 25 Aprile 
dal ‘45 in poi non vedono un punto di 
arrivo, ma l’inizio di un nuovo percorso, 
di un nuovo Assalto. 
Un 25 Aprile può ripetersi sempre 
L.S.A. Assalto 


Incontro del 
sindacalismo 
base 


L'incontro dell’area del sindacalismo 
di base, strutture di base e dell’opposi- 
zione sociale indetto a livello cittadino 
per martedì 17 aprile dall’USI milanese 
nella nostra sede di via Torricelli al 19, 
aveva l'obbiettivo molto ambizioso di 
lanciare l’idea di una Assemblea Pub- 
blica indetta dagli stessi organismi di 
base. E' stato un incontro molto vivace 
e partecipato, denso di interventi, in un 
confronto serrato a tutto campo, ma non 
ha prodotto, almeno al momento, l'effet- 
to da noi auspicato. Quindi potremmo 
sintetizzare: luci ed ombre. Erano pre- 
senti: una rappresentanza USB, degli 
autoconvocati e della Mafiow (azienda 
in lotta contro una pesantissima ristrut- 
turazione), del Comitato Precari del 
Comune, delegato del Don Gnocchi (ex 
area 28 aprile), della sede sindacale di 
Cascina dei Pecchi (Ml)casa aperta ai 
sindacati, del SI Cobas, delegato CUB 
della Marciagallia (non in rappresentan- 
za CUB), Conf. Cobas e altre presenze 
varie. Da parte nostra, oltre me, erano 
presenti Pino del San Paolo, Angelo e 
Giulio del San Raffaele. Era assente 
la rappresentanza CUB (solo il coord. 
CUB Trasporti si è giustificato per un 
impegno che lo portava a Roma), lo Slai 
Cobas (per impegni sindacali), il SISA 
(il responsabile si trovava all’estero), 
l'Unicobas (per impegni di lavoro). Sono 
stati affrontati, come abbiamo detto, 
temi vari, con un confronto serrato a 
volte contrastante, pur in un clima di 
sostanziale senso unitario verso il quale 
marciare: l'esigenza rimarcata di dare 
una risposta unitaria al pesantissimo 
attacco che stanno subendo i lavoratori, 
la valorizzazione e la solidarietà alle 
lotte in corso (vedi settore cooperative), 
il linguaggio e il modo di approccio ver- 
so i lavoratori, la capacità di riprodurre 
nuove forme di lotta accanto alle stra- 
vecchie da riprendere in certi luoghi, 
adeguate alle singole situazioni lavora- 


di 


tive. Non si riusciti a fare quel salto che 


si sperava: la possibilità di poter indire 
una Assemblea Pubblica veramente di 
base in grado di promuovere forme di 
lotte unitarie (come l’indizione di una 
giornata di sciopero generale non calata 
dall'alto) non si al momento realizzata. 
Le motivazione sono da ricercarsi in 
parte nella disillusione dei tanti tentativi 
approcciati senza risultati, il persistere 
tuttora di vari coordinamenti (uno per 
tutti il No Debito), l'impegno per la vici- 
nanza del Primo Maggio e soprattutto, 
io credo, la immediata convocazione 
(velocissima) dei vertici del sindacato 
di base a Firenze (nei tre giorni suc- 
cessivi) nella sede della USB, di cui 
molti attendono o temono i risultati. Una 
convocazione improvvisa, dicevamo, 
che probabilmente la circolazione della 
nostra proposta (l'indizione di una As- 
semblea Pubblica dell’area di base) pu 
aver agito da accelerazione, Auspichia- 
mo, anche se non siamo d'accordo con 
questo metodi verticistico di confrontarsi 
e decidere, che abbia almeno il risultato 
di un approccio di maggior unitarietà fra . 
i vari schieramenti. Quello che uscito 
alla fine dal nostro incontro milanese 
stata la proposta di costituzione di un 
coordinamento, che prevede ulteriori 
incontri, su obbiettivi specifici come: la 
creazione di una cassa solidale indi- 
pendente a sostegno delle vittime delle 
lotte aziendali e di un supporto legale 
adeguato; il sostegno unitario delle 
lotte in corso, la controinformazione nei 
luoghi di lavoro e nel territorio coordinati 
dalle strutture di base. Ritengo che in 
questa prima iniziativa di tentativo di 
coordinamento delle strutture di base 
promosso dall’USI a Milano, anche se 
al momento non ha centrato l'obbiettivo 
preposto, sia comunque un passo in 
avanti nella giusta direzione. Pertanto si 
rivolge un Invito anche alle altre sezioni 
e singoli compagni sparsi nel territorio 
nazionale a muoversi nella stessa dire- 
zione, affinché si possa maturare una 
situazione pi favorevole e, a secondo 
della piega degli avvenimenti, si possa 
fare un ulteriore passo in avanti verso la 
ricomposizione unitaria di classe. 

E. Moroni 


enga 


Milano 
Serata Brassens 


Sabato 12 maggio, a Milano, presso il 
ciroclo ARCI “La Scighera” (via Candiani 
131, tel. 02 39 48 06 16), a partire dalle ore 
19 e fino a tarda notte, serata Au Troquet (al 
bar) Brassens promossa congiuntamente 
dalla Scighera e dalla redazione della rivi- 
sta anarchica “A”, in occasione dell'uscita 
nel n 371 (maggio 2012) di “A” del dossier 


dedicato al cantautore anarchico francese. 


Georges Brassens. Si legge, si chiacchie- 
ra, si canta con tanti amici, compagni, 
collaboratori del dossier, ospiti venuti per 
ricordare il grande cantautore della libertà 
e dell’anticonformismo. Maggiori dettagli sul 
sito www.lascighera.org/. 


Carrara 

Sguardi di genere 
su colonialismo e 
post-colonialismo 


19 maggio ore 18.00 presentazione di 


‘Difendere la razza. Identità razziale e po- 
litiche sessuali nel progetto di Mussolini” di 
Nicoletta Poidimani. Sarà presente l'autrice. 
23 maggio ore 18.00 proiezione di “Hotel 
Abissinia”( Patricia Plattnet, 2000) e “Good 
morning Abissinia"( Chiara Ronchini e Lucia 
Sgueglia, 2004). 
1° giugno ore 18.00 presentazione di “Le 
ragazze di Asmara. Lavoro domestico e mi- 
grazione postcoloniale” di Sabrina Marchetti 
con l'autrice, Ainom Marcos del Movimento 
cittadini per il mondo e Nicoletta Poidimani. 
Le conferenze si svolgono al circolo 
culturale anarchico Gogliardo Fiaschi di 
Carrara, in via Ulivi n. 8 e saranno seguite 
da una cena di autofinanziamento. 
Circolo Fiaschi 


Anni Settanta. 
I Campeggi 


a cura di RedB 


del Chianti 
Un'esperienza 
libertaria, 


E’ stato completato il lavoro relativo alla 


ricostruzione di una esperienza molto signi- 


ficativa che nacque e si sviluppò nel Chianti 
fiorentino all’inizio degli anni Settanta. 
Furono realizzati dei Campeggi comunali 
molto speciali che nel 1972-73 raggiunsero 
un apice forse non considerato dai Comu- 
ni organizzatori. Centinaia fra ragazzi e 
“adulti”, per due mesi, in Val d'Aosta, nella 
Valle del Belice ed in Barbagia, misero in 
discussione stato, famiglia, religione, e se 
stessi e la cui eco risuona ancora a distanza 
di quarantanni. 

Sabato 26 maggio a S.Casciano Val di 
Pesa (FI), dalle 10 alle 17, presso l’Audito- 
rium di ChiantiBanca, Piazza Arti e Mestieri 
1: un Convegno, un libro di 240 pagine con 
DVD e molte immagini, canzoni, documenti 
(con piccola mostra), daranno conto di 
quella esperienza. Saranno presenti, oltre 
al collettivo redazionale che ha lavorato 
quatto anni alla ricostruzione, pedagogisti 
e operatori sociali, oltre ai diretti interessati. 
Siete invitati. 

Richieste (Libro+DVD-CD incluse spe- 
se spedizione) Versamento 18 € su CCP 
21709506 intestato ad Alberto Ciampi Borgo 
Sarchiani 105 San Casciano V.P. (FI). 

Centro Studi Storici della Valdipesa 
alanark-@tiscali.it 055-828330 


Milano 
Incontri @ Circolo dei 
Malfattori 


Venerdì 11 maggio h21 

Nestor Machno, bandiera nera sull’U- 
craina 

con Mikhail Tsovma, storico russo 

A poco meno di un secolo dagli eventi, è 


DPEewi ca: ME 


. ora possibile ricostruire nella sua comples- 


sità la storia della Rivoluzione russa, al di là 
dei miti e dei racconti dei vincitori. Un’atten- 
zione particolare, anche per le dimensioni 
del fenomeno, è stata data all’anarchico 
ucraino Nestor Machno e al movimento 
contadino, denominato machnovscina, che 
tra il 1917 e il 1921 coinvolse una vasta 
regione dell'Ucraina. Fu proprio questa 


‘ grandiosa jacquerie libertaria la vera pro- 


tagonista della rivoluzione in quella parte 
dell'ex impero russo. Per i suoi esperimenti 
di autogestione e democrazia diretta e per 
quella guerriglia partigiana. che combatté 
vittoriosamente. 
- @ Circolo dei Malfattori, 
via Torricelli 19 bus 90-91, 
tram 3-15, MM2 Romolo 


otte Paranoia e. 


Complottismo 
Sabato 12 maggio - ore 18.00 
presso il 
PREFABBRIKATO [VIA PIRANDELLO, 22] 
VILLANOVA PORDENONE 
CONFERENZA DIBATTITO 
PARANOIA E COPLOTTISMO 
tra storia, politica e psicologia 


Da un decennio la vena cospirazioni- 
stica, che da sempre serpeggia nell’opi- 
nione pubblica, è esplosa in un oceano 
di teorie del complotto. | media e il web 
pullulano di “dimostrazioni inconfutabili” 
delle cospirazioni di cui saremmo vittime 
da parte di poteri occulti, della massone- 
ria, della finanza ebraica e, perfino, degli 
extraterrestri. La parte del leone la fanno 
i siti collegabili al mondo dell'estrema 
destra e del fondamentalismo cattolico 
ma ormai le teorie del complotto dilagano 
anche nella criminologia più accreditata 
per farsi breccia anche negli ambienti di 
certa sinistra. 

INTERVERRA' LUIGI CORVAGLIA 

Psicologo, psicoterapeuta, studioso 
di manipolazione mentale e controllo 
sociale, affronta il tema da una prospetti- 
va psicologica e sociologica, passando in 
rassegna le distorsioni cognitive di questa 
paranoia collettiva e mettendo in luce i 
rischi di dogmatismo anti-democratico in 
essa insiti. 

INIZIATIVA LIBERTARIA 
ilpn@autoproduzioni.net 
www.info-action.net 


Trieste 
Il Germinal verso casa 


Inaugurazione della nuova sede del 
gruppo anarchico Germinal 
in via del Bosco 52/A a Trieste 


Sabato 19 maggio 
ritrovo alle 18.00 in piazza della Borsa 
Anarco-parata de strada 
.e poi la festa continua in via del Bosco 
con Dj set, musica e. 
porta ciò che vorresti Lira 


Per informazioni su come arrivare e dove dormire: 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
3384802773 (Raffaele) 


NUE 


Primo Maggio 
nel mondo 
Germania 


In una Berlino blindatissima, con una 
presenza di ben 7000 agenti, almeno 
25.000 persone hanno partecipato 
alla marcia anti-capitalista del primo 
maggio, chiamata dalla “Revolutionary 
May 1 Alliance”, incentrata per lo più 
sulla denuncia della gentrificazione dei 
quartieri berlinesi e della sempre mag- 
giore precarizzazione delle condizioni di 
vita. Il corteo partito dal centro città si 
sarebbe dovuto concludere nel quartiere 
di Kreuzberg ma l'intervento arbitrario e 
violento della polizia, giustificato da un 
presunto atteggiamento aggressivo di 
parte dei manifestanti, ne ha costretto 
lo scioglimento. Ad Amburgo almeno 
1500 persone hanno sfilato dietro lo 
striscione “No Alternative to Revolution” 
da St.Pauli a Ottensen passando per 
Reeperbahn. In diversi punti il corteo 
è stato bloccato dalla polizia e per gli 
alterchi generatesi si sono registrati un 
numero non precisato di arresti e feriti 
trai manifestanti. | 


Stati Uniti 


Cortei di migliaia e migliaia di per- 
sone hanno attraversato le città sta- 
tunitensi andando a comporre uno 
dei pochi scioperi generali della storia 
nordamericana che ha visto sfilare as- 
sieme lavoratori, precari e migranti di 
varie parti del mondo. 

A New York il movimento Oc- 
cupyWallStreet ha indetto il corteo 
più partecipato dietro lo slogan “A day 
without the 99%” con circa 30.000 


persone che concentrandosi davanti. 


alla biblioteca in Bryant Park si sono 


diretti al Grand Central Terminal al grido 
“Tax the millionaires” proseguendo poi 
verso Wall Street, passando per Zuc- 
cotti Park. Diversi momenti di tensione 
con la polizia che in più occasione ha 
tentato di sgomberare la carreggiata 
dai manifestanti causando diversi fe- 
riti e arrestando 35-40 persone. Nella 
giornata vi sono stati anche picchetti 
davanti a banche e multinazionali, ten- 
tativi di bloccare i ponti tra Brooklyn e 
Manhattan, alcuni flash mob a Midtown 
e il lancio di corsi e seminari autogestiti 
a Madison Square Park che dovrebbero 
continuare anche per le prossime setti- 
mane. A Washington è stata organizzata 
una marcia che ha sfilato fin sotto la 
Casa Bianca chiedendo di “mettere fine 
alla guerra, al razzismo, al sessismo e 
al capitalismo e per restituire il potere 
al lavoratori». 

Sulla costa opposta gli scioperi 
sono stati più decisi e lavoratori per lo 
più della sanità, della scuola e dell’u- 
niversità, dei trasporti insieme a stu- 
denti e precari si sono mobilitati in 
modo autorganizzato, spesso senza 
la mediazione delle organizzazioni 
sindacali e sull'onda dell'appello. del 
movimento OccupyOakland. AOakland 


-į manifestanti hanno anche sanzionato 


le banche incontrate sul cammino e 


risposto alle cariche e lacrimogeni della 


polizia. Gli scontri sono continuati per 
tutto il pomeriggio. In cortei separati 
anche migranti e sindacati. A Seattle i 
manifestanti sono riusciti a imporre la 
chiusura di vari negozi con l’immanca- 
bile intervento in forze della polizia. Gli 
addetti ai traghetti sono scesi in piazza 
a San Francisco dove il movimento Oc- 
cupy locale ha occupato una palazzina 
di proprietà dell'arcidiocesi cattolica 
con l'intenzione di farne un community 
center e una mensaf/rifugio per i senza 
dimora. A Los Angeles hanno incrociato 
le braccia gli addetti ai servizi dell’aereo- 


porto, manifestando davanti all'ingresso 
dell aeroporto internazionale e il corteo 
di OccupyLosAngeles ha invece blocca- 
to le vie del centro. Tra i movimenti delle 
due coste degli Stati Uniti a Chicago 
sono prevalse, nella manifestazione 
locale, le tematiche contro la guerra 
e l'ingiustizia sociale alimentata dalla 
globalizzazione con il coinvolgimento 
di associazioni, sindacati, gruppi pre- 
esistenti e attivisti che non fanno riferi- 
mento ad alcuna organizzazione. 


Per maggiori info: http: Lsirike- 
may1st.com/http://occupylosangeles. 
org/http://occupyoakland. org/http: Il 
hellaoccupyoakland.org/ 


Spagna 


A Cordoba più di 3000 persone han- 
no partecipato al corteo indetto dalla 
Cnt assieme ad altri sindacati di base 
(come la Cgt, Sat, Ustea e Co.bas) e al 


movimento 15M in rottura con la poli- 


tica concertativa e di cessione di diritti 


. dei sindacati istituzionali come l’Ugt e 


Cc.00 (rispettivamente vicino al Psoa e 
a lu) e contro gli attacchi della destra al 
governo al mondo del lavoro. 

A Siviglia con la Cnt.e le altre realtà 
di movimento sono sfilate migliaia di 
persone per denunciare itagli alla spesa 


‘sociale, la nuova riforma del lavoro e 


contro i sindacati di Stato. 

Anche a Valencia la Cnt è sfilata 
formando un proprio blocco, separato 
dai sindacati istituzionali, contro la 
privatizzazioni in atto nella sanità va- 
lenziana e in solidarietà agli attivisti 
colpiti dalla repressione a Barcellona, in 
occasione dello sciopero generale dello 
scorso 29 Marzo. Nella capitale catala- 
na (Barcellona) invece fin dalla prima 
mattina in Plaga de les 3 Xemeneies, 
luogo simbolico dello sciopero genera- 
le del 1919, centinaia di attivisti della 


Cnt hanno installato stand informativi 
ed esposizioni fotografiche del rece- 
dente sciopero generale e organizzato 
dibattiti con la presenza anche di una 
delegazione greca. Il pomeriggio invece 
corteo per le strade del quartiere Raval. 
Almeno 3000 persone hanno invece 
sfilato con la Cgt contro la riforma del 


lavoro e per la liberazione immediata 


di Laura Gomez (segretaria della CGT 
Barcellona), incarcerata per la sua par- 
tecipazione al 29M. 

Manifestazione moltitudinaria ed 
unitaria a Madrid contro la riforma del 
lavoro dove più di 50.000 persone han- 
no sfilato per le vie del centro arrivando 
ad occupare Puerta del Sol, assembra- 
mento sgomberato la notte dalla forze 
della polizia che hanno arrestato una 
decina di persone. 

Per maggiori info: http://www. cnt. 
es/noticias 


Canada 


Toronto. 3000 persone hanno ma- 
nifestato dietro lo striscione “No one 
is illegal” per un primo maggio antica- 
pitalista e antirazzista organizzato da 
una quarantina di associazioni tra cui 
OccupyToronto, Food Not Bombs e la 
rete anticapitalista May 1st Moviment. 


http://toronto.nooneisillegal.org/ 
| Kurdistan iraniano 


Sanandaj. nonostante il divieto del 
regime iraniano i lavoratori della città 
sono riusciti a scendere in piazza per 
quanto abbiano dovuto subire attacchi 
violenti da parte delle forze di polizia. 
Quattro gli arresti e diversi i feriti 

http://iranenlutte.wordpress. 
com/2012/05/01/sanandaj- -manifesta- 
tion-malgre-la-repression/ 


13 maggio 2012 


BILANCIO 


bilancio n° 16 al 06/05/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

REGGIO EMILIA: a/m FARE, Infoshop 
Mag6, 67,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
95,00; 

LA SPEZIA: Circolo Binazzi, 38,00. 
Totale € 200,00 


ABBONAMENTI 

REGGIO EMILIA: G.Bigi, 55, 00; 
MILANO: a/m Tipo, F.Bertoli, 55,00; 
IMOLA: a/m Claudio, F.De Francesco, 
55,00; 

BRUGHERIO: a/m Rosaria, 
S.Palumbo, 65,00; 

ALTAGNANA: a/m 1° maggio errata. 
L.Lazzoni, 55,00; 

DIESSEN (ger): E.Gunther, (abb. 
arretrati), 500,00; 

MERATE: M.Colombo, 55,00; 
PARMA: V.Borsini, 55,00; 

PERUGIA: A.Pedone, 70,00; 
BORGOTARO: S.Gatti, 65,00; 
AGUGLIANO: F.Capati, 65,00; 
CASOLE BRUZIO: G.D'Ippolito, 
55,00; 

ALBUZZANO: S.Sciamanna, 55,00; 
MILANO: a/m FAM, G.Scovino, 
60,00; 

REGGIO EMILIA: F.Poirè, 55,00; 
BAGNACAVALLO: S.Rumagna, 65,00; 
BAGNACAVALLO: M.Tampieri, 55,00; 
LUGO: M.Ricci, 55,00; 
SOLIGNANO: A.Scorza, 55,00; 
FOSSOMBRONE: M. Natale, 55,00: 
PISA: E.De Liperi, 55,00; 

EMPOLI: P.Zannelli, 60,00. 

Totale € 1.720,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MASSA : a/m 1° maggio Carrara, 
A.Guglielmina, 80,00. 

Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m Tipo, F.Bertoli, 45,00. 
Totale € 45,00 


TOTALE ENTRATE 


€ 2.045,00 

USCITE 

stampa n°16 € 469,63 
spedizioni n°16 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.16 

€ 55,00 

spedizione copie di legge € 55,00 
spese gadget (bandiere e fazzoletti 
€ 175,00 ` 


TOTALE USCITE € 1.394,63 

saldo n°16 € 650,37 

saldo precedente € 6.025,74 
€ 6.676,11 


SALDO FINALE 


UMANITA NOVA 


on line? 


www.umanitanova.org 


13 maggio 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Cacciamo questi 
ladri di diritti! 


Basta con i tagli salariali! Basta con 
i risparmi selvaggi sul personale! Basta 
con le guardie armate messe a intimori- 
re i lavoratori! Basta con le infiltrazioni 
mafiose! Basta con la svendita del 
patrimonio pubblico e dei nostri servizi 
sanitari per l'accumulo di ingenti profitti 
da riversare nelle tasche di faccendieri 
milionari buoni solamente a ungere le 
rotelle di Formigoni! Cacciamo la loro 
amministrazione! 

Anche all'Ospedale San Paolo di 
Milano è arrivata la controriforma costi- 
tuzionale con cui i ministri e la maggio- 
ranza di governo hanno già annunciato 
nuovi tagli dei servizi e dei salari. Le 
amministrazioni statali e regionali , 
nominate dalla Casta parlamentare 
derubano i cittadini del denaro indiriz- 
zato alle risorse pubbliche, ma vogliono 
salvare i loro “affari” (in questi tempi di 
crisi) quadrando i bilanci con i soldi dei 
lavoratori e con la vendita-privatizza- 
zione del Servizio Sanitario Nazionale! 
Non fanno eccezione i tre direttori del 
‘San Paolo che nella trattativa aziendale, 
tenutasi venerdì scorso, hanno avviato 
l'attuazione di queste direttive, mostran- 


dosi indifferenti a qualsiasi tentativo 


della RSU di difendere l'interesse dei 
dipendenti e dell'Ospedale. Riduzione 
del 30% dell’incentivo, possibilità di 
chiusura del convitto, inadeguato ap- 
provvigionamento di personale con con- 
seguente esternalizzazione dei servizi, 
sostituzione dell’attuale turno di lavoro 
con un turno più lungo e faticoso, sono 
i progetti che l’amministrazione vuole 
applicare da subito! 

Purtroppo a cacciare questi direttori 
non basta nemmeno l'ennesimo scan- 
dalo che ha coinvolto l'ospedale, dove 
nel reparto di cardiologia risiede da tre 
anni un boss della ndrangheta per il 
quale sono state spese a titolo esclusivo 
centinaia di migliaia di euro a danno dei 
contribuenti bisognosi di cure e dirottati 
altrove: questa sarebbe la famosa “ap- 
propriatezza”? | 

E’ giunto il momento di crescere e di 


capire che non c’è partito o sindacato 


che tenga laddove le persone credono 
di delegare i propri diritti fondamentali 
proprio in quei tempi. La RSU può ser- 
vire a garantire un minimo di agibilità 
sindacale, utile all'occorrenza, ma fuori 
di ciò, il sindacato esiste quando lo fan- 
no i lavoratori con la lotta la presenza 
attiva la coscienza di classe: altro che 
“mercato”! 

Presto tutti in assemblea generale 
per decidere le forme di lotta da at- 
tuare!!! i 

Comitato di lotta per la difesa della 
= Sanità Pubblica i 

(aderiscono tutte le sigle sindacali 
rappresentate nella RSU del San Paolo, 
| compresa l'USI Sanità) 

L'assemblea al San Paolo. | 

Si è svolta una infuocata assemblea 
generale dei dipendenti dell'ospedale 
durata 3 ore (dalle 9 alle 12) terminata 
con l'approvazione di un documento: 
“Chiediamo le dimissioni della direzione 
strategica nominata dalla Regione. Qui 
c'è una politica delle imposizioni frutto 
d'incapacità gestionale purtroppo dive- 
nite macroscopiche”. 

‘ La goccia che ha fatto traboccare il 
vaso è stata la decurtazione presente 
nell'ultima busta paga dove è stato tol- 
to il 35% dell'indennità di produzione, 
pari a 40/50 euro mensili. E’ evidente 
la volontà dei vertici dell’ospedale di 
far quadrare il bilancio sulla pelle dei 
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lavoratori. 
L'assemblea ha anche deciso di so- 
spendere le ore di lavoro straordinario 
e di andare alla proclamazione dello 
sciopero, attuando anche un presidio 
di protesta davanti alle sale operatorie. 
Al termine dell’assemblea è stato 
organizzato un corteo che ha fatto il 
giro dell'ospedale, gridando slogan 
del tipo: “Qui non c'è una direzione, 
ma un ufficio per la demolizione”. Si fa 
riferimento in particolare al sig. Enzo 
Brusini, nominato nello scorso giugno 
(in quota Lega) alla guida dell'ospedale, 
in sostituzione di un altro manager del 
Carroccio, approdato ad altri lidi. 
L'assemblea è stata chiara e decisa 
nella richiesta della restituzione imme- 
diata delle quote d’incentivo sottratte e 
nell'assunzione di almeno 80 lavoratori 
in organico per garantire l'assistenza 
ospedaliera necessaria. 
Sicuramente ha contribuito ha ele- 


+ 


l'incendio applicato da mani ignote alla 
bacheca sindacale interna all'azienda. 


Piacenza, 
Comunicato dei 
lavoratori della 
‘coop. Althea Job 
(Unieuro) 


Stamattina (30 aprile) c'è stato lo 
sciopero dei lavoratori della cooperativa 
Althea Job del consorzio BSB presso i 
magazzini Unieuro di Piacenza. 

Ad Althea Job scadeva oggi la com- 
messa ed ai lavoratori, una cinquantina, 
era stato prospettato il passaggio ad una 
nuova cooperativa, Arcadia, sempre del 
medesimo consorzio. Quest'operazione 
prevedeva il passaggio dal CCNL Tra- 
sporto e logistica a quello Multiservizi, 
con 90 giorni di prova. 

Ilie lavoratori/trici, tutti mulettisti e 
con diversi anni di anzianità (da 2 a 
10), nel corso del tempo hanno visto 
progressivamente peggiorare le loro 
condizioni contrattuali attraverso una 
serie di cambi di appalto. 

Se in precedenza erano collocati 
tutti al 5° livello del CCNL Trasporto e 
logistica, il minimo per la professiona- 
lità acquisita, sono progressivamente 
scivolati ad inquadramenti inferiori 
(attualmente 6S e 6J). 

Lo sciopero, che ha paralizzato per 
tutta la mattinata le attività di carico e 
scarico delle merci, è stato attuato sen- 
za la necessità di bloccare i tir visto che 
gli operai erano tutti fuori nel piazzale. 

Dopo un consulto al vertice tra 
Unieuro e Consorzio ed un tentativo 
fallito di recuperare con i lavoratori 
escludendo il SI-COBAS, si è giunti ad 
un accordo che esclude il passaggio al 


vare Il clima di tensione dei lavoratori 


contratto Multiservizi anche in caso di 
cambio appalto, riconosce il sindacato 
e la RSA e prevede degli incontri tra le 
parti da effettuarsi nel corso del mese 
di maggio per affrontare le questioni 
più dirimenti, incluso il reintegro di una 
lavoratrice che non era stata assorbita 
nell'ultimo cambio di appalto perché in 
maternità. 

Parte di loro domani si uniranno alla 


‘mobilitazione del 1 maggio a Pioltello 


che partirà dai cancelli dei magazzini 
dell’Esselunga per stringersi fisicamen- 
te ai lavoratori delle altre cooperative 
del settore della logistica e della distri- 
buzione, artefici di lotte significative che 
hanno elevato la solidarietà di classe 
ad una pratica volta al perseguimento 
di un obiettivo che va oltre qualsiasi 
rivendicazione economica o particolare: 
l'unità sempre più estesa degli operai. 
Sindacato Intercategoriale COBAS 
Piacenza, 30/04/2012 


Torino 

nove lavoratori si 
incatenano ai 
cancelli 


Nove lavoratori della Cooperativa 
CFP, impegnata per conto della SETA, 
società che si occupa della raccolta dei 
rifiuti urbani per alcuni comuni della 
zona di Chivasso, si sono incatenati ai 
cancelli della azienda lo scorso 3 mag- 
gio dopo essere rimasti senza lavoro 
dopo che la SETA non aveva rinnovato 
l'appalto. 

Dal 27 aprile i lavoratori sono in as- 
semblea permanente “Ci sono respon- 
sabilità enormi degli amministratori del 
Consorzio Seta che non hanno provve- 
duto in tempo utile a bandire una nuova 
gara d'appalto”. Questo mette per strada 
nove lavoratori e getta nello sconforto 
le loro famiglie”. Così Usb commenta 
la decisione dei lavoratori d’incatenarsi 
ai cancelli dell'azienda. “Il consorzio - 
osserva l’Usb - sta provvedendo con 
mezzi propri e lavoratori in straordinario 
a raccogliere i rifiuti, sostituendo di fatto 
i lavoratori in sciopero ai quali sono già 
arrivate le lettere di licenziamento”. L’U- 
sb chiede a Seta “l'assunzione diretta 
di questi lavoratori da anni al servizio 
della raccolta rifiuti nei dieci comuni 


interessati” 


Trapani 
Solidarietà ai 
lavoratori dei 
cantieri navali 


La nostra più piena solidarietà verso 
i lavoratori dei Cantieri Navali di Trapani 
che nella giornata del 18 aprile hanno 


subito lo sgombero del loro presidio 
resistente, la loro naturale risposta al 
licenziamento in massa avvenuto lo 
scorso dicembre. 

E’ stato un pesantissimo attacco ad 
uno dei diritti fondamentali dei lavoratori 


(il diritto al lavoro) condotto in modo 


brutale e unitario da parte delle forze 
asservite allo Stato (polizia, carabinieri, 
finanzieri e uomini della capitaneria di 
porto) in difesa incondizionata di un pa- 
drone che, mentre licenzia i suoi dipen- 
denti, pretende assumere altri lavoratori 
(al momento 6) attraverso la ditta Satin 


spa, di cui il padrone è lo stesso. 


La repressione messa in atto dallo 
Stato è il tentativo di stroncare sette 


‘mesi di lotta auto-organizzata. 


E’ un'ulteriore prova di come i gover- 
ni intendono sviluppare l'occupazione 
in un Paese in crisi, dovuta all’azione 
congiunta di Stato e padroni. 

Tutto il nostro sostegno solidale a 
proseguire nella direzione annunciata: 
quella della costituzione di una coope- 
rativa (autentica) denominata “Bacino 
di carenaggio” con la determinazione di 
‘rilevare ed autogestire” quel Cantiere 
Navale che li ha messi in mezzo ad una 
strada per volontà padronale. 

Contro la loro precisa volontà di chiu- 


-dere i posti di lavoro rispondiamo con la 


nostra volontà di promuovere un lavoro 
senza padroni. Solo nella prospettiva 
di una società autogestita dai lavoratori 
stessi è il nostro vero futuro. 

La Segreteria USI — AIT 


Torino I 
L'’Auchan licenzia 


L'Auchan di Torino non è un’azienda 
in crisi: nonostante le lamentale dei pa- 
droni i conti sono in attivo, così in attivo 
che La Stampa annuncia un progetto 
di estensione dell’area di vendita che, 
approfittando della riqualificazione urba- 
na delle aree ex Pirelli ed ex Michelin, 
potrebbe portare la multinazionale della 
distribuzione a raddoppiare i suoi spazi. 
Non si tratta quindi di un'azienda che 
ha intenzione di andarsene da Torino. 

Eppure, proprio il 1 maggio, la di- 
rezione ha consegnato alle Rsu una 
dichiarazione che prevede ben 81 
esuberi tra i lavoratori e le lavoratri- 
ci dell'ipermercato. Una decisione 
apparentemente insensata eppure 
perfettamente in linea con la filosofia 
della massimizzazione del profitto. 


Con questa mossa i padroni puntano 


a due obiettivi: cancellare un contratto 
integrativo più favorevole di quanto non 


sia il contratto nazionale del commercio. 


e lo stesso integrativo nazionale Auchan 
e liberarsi di tutti i dipendenti con la 
maggiore anzianità e il contratto a tempo 
indeterminato per assumere giovani da 
precarizzare. 

Una precarizzazione che nel com- 
mercio passa attraverso i part time 
più elastici e flessibili che si possano 
immaginare. Con disgustosa arrogan- 
za | vertici aziendali, nello spiegare 
ai lavoratori, la loro decisione, hanno 
dato la colpa ai sindacati più combattivi, 
colpevoli di portare avanti una politica 
di difesa del reddito e dei diritti dei lavo- 
ratori! La Flaica Cub, unitariamente con 
Cgil, Uil e Rsu al completo, annuncia 
battaglia: già dichiarato lo stato di agita- 
zione, si lavora alla preparazione di una 
mobilitazione netta e radicale. 


Libertà per Laura! 
Laura llibertat! 


Lo scorso 24 aprile, su disposi- 
zione del giudice Istruttore, i Mossos 
d'Escuadra (la polizia regionale Cata- 
lana) hanno arrestato Laura Gomez, 
46 anni, segretaria organizzativa della 
Confederaciòn General del Trabajo 
(C.G.T.) di Barcellona, con l’accusa di 
avere partecipato ai fatti che portarono 
al danneggiamento dell’edificio della 


Borsa della capitale catalana durante lo 


sciopero generale del 29 marzo. Più in 
particolare, le accuse sono di disordine 
pubblico, incendio con danneggiamento, 
violenza morale e violazione dei diritti 
fondamentali e delle libertà pubbliche ! 

In realtà, i fatti del 29 marzo davanti 
al palazzo della Borsa, per come sono 
stati riportati dalla stampa locale, si 
sarebbero limitati all'incendio di uno 
scatolone pieno di carta posto davanti 
all'ingresso dell’edificio. Inoltre, l'arresto 
di Laura è avvenuto a distanza di ben 
un mese dall'evento ! 

E' bastato quindi un semplice so- 
spetto per incarcerare una compagna 
che oltretutto non ha precedenti penali 
mentre, ad esempio, nel recente caso 
che vede accusato per un giro milionario 
di corruzione ai danni delle casse pub- 
bliche nientemeno che Sua Eccellenza 
il Duca di Palma, genero del Re di 
Spagna, la magistratura non ha ritenuto 
necessario applicare neppure gli arresti 
domiciliari ! 

Appare quindi evidente come l’arre- 
sto di Laura Gomez e la sua detenzione 
preventiva in carcere (senza neppure 
la possibilità di usufruire di un rilascio 
su cauzione), sia una operazione pura- 
mente repressiva condotta in generale 
contro tutte le lotte sociali e, in partico- 
lare, contro un sindacato scomodo per 
i piani alti della Generalitat catalana e 
per il ben noto consigliere alla sicurezza 
Felip Puig. ` 

Proprio quel Puig che un anno fa 
aveva scatenato i suoi Mossos nella 
violentissima repressione contro gli In- 
dignados che avevano occupato Plaza 
de Catalunya a Barcellona e che, re- 
centemente, aveva profferito minacciosi 
avvertimenti nei confronti della CGT 
barcellonese. 

In Spagna come in Italia i ceti domi- 
nanti stanno restringendo ogni giorno di 


più gli spazi di democrazia e mettendo 


in campo migliaia di poliziotti perché 
hanno compreso come le loro politiche 
fatte di tagli a stipendi e pensioni, alla 
sanità, all'istruzione e a tutti i servizi 
sociali in genere, di piena libertà di licen- 
ziamento e aumento della precarietà nel 
lavoro, stanno spingendo i ceti popolari 
alla miseria e quindi alla esasperazione. 

E, come in Italia, ora anche in Spa- 
gna, per dare un minaccioso segnale si 
è pensato bene di’effettuare un vero e 
proprio sequestro di persona “ad per- 
sonam”, se si considera che per i fatti 
del 29M a Barcellona vennero arrestate 
79 persone, delle quali, ad oggi, solo 
Laura Gomez rimane in carcere perché, 
secondo la magistratura, se rimessa in 
libertà potrebbe darsi alla fuga o addi- 
rittura cadere nella recidiva ! 

Contro la repressione in Italia, Spa- 
gna e in ogni altro paese, la redazione 
del Bel lavoro esprime la massima so- 
lidarietà a Laura Gomez e ne reclama 
l'immediata scarcerazione. 

Info e adesioni su: 
http://laurallibertat.wordpress.com/ 
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